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MARCHESE ài Rotcafort , Battone ,e Ma* 
n refciallo » Feudatario ; marito di 

*- ' i ■' ’ 

ELVIRA di Vàri , (creila della 

CONTESSA y vedova, e nipote del 

CONTE di Vkrl . ' ■ 

BARONE dr Roccafort, xio del Marchefe. 

Uh! UFFIZI ALE , che poi fi fcopie H Con* 
te Armando di Vitrì , fratello di Elvira • 

VESPlKA Cameriera . ' 

Il Sig. di LANCOURT, amante della Con- 

tefl'a . 

, / 

PASQUINO Servitore. 

’ ir **~- -* Mii TTin i Ti ii i n 

Servitori, e Guardie del Marchefe. 



La leena fi fuppone in uh Caftello del 
Marchefe di Roccalott. 





ATTO I. 



Q' 



SC £ V A PRIMA. 

Vefpina fola . « * 

Uì vi è »n fiienzi© , che atterrifee , e 
per quanto afeoì ti , nea Cento nemme- 
• no l’aria , che fi muova . Scommetto, che 
la padrona non fi fogna neppure ciò che 
fuo tnatito fofpetta ,* per altro il Signor 
Marchefe non fh mai nè diffidente , nè 
gelofo , e fe pare è giunto a concepire 
qualche dubbio , conviene che abbia le 
lue ragioni . Quella fua Emulata parten* 
za « i • L’ introdurli per lo piti in quelle 
ore legatamente . . .. Certo la padana 
dee avere un qualche intrigo .. . Ma cap- 
peri \ Quello è un doppio torto ài mio 
medierò. Uno di non «(teme fiata meda 
a parte, e l’altro di non averlo penetra- 
to... Ma come immaginartelo , con tan- 
ta faviezza, ch’ella dimoltrava !.. Eh st # 
faviezza... Bada ... Tuttavia m'increfce 
di non averla avvertita delle fecrete in- 
tenzioni di fuo marito , e temo di aver 
contribuito, non volendo, a confonderla » 
e ad avvilirla. Oh Diamine* chi viene? 
il Barone • ' • 

S C E N A II. ? 

„ Barone , e detta . 

Ve s, /"^Ome , Signore , quell’oggi no» 
V# dormite ì Che venite a far qui ì 

A % ' * * Bar, 
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Bar. Disgrazia' £ tu che ci (lai facendo? 
Ver, Sro vicino alia padrona , e prendo il 
frefco in quelle ore calde, ed inquiete. 
Bar. Inquiete*? Può elfere credi tò che il 
frefco fia fatto per te fola? me ne ap- 
profitto anch’ io . 

Ver. E venite a rinfrefeany nell* anticamere 
della padrona? - 
Bar. Ho trovato la porta aperta . 

Ves. Quello è un’ abufo di confidenza. 

Bar. Darò un memoriale a chi lì dee t 'per 
-.1 ottenerne il perdono , 

Ves. E già . Per voi tutto è oggetto di 
fchemo , e di rifo . . ? 

Bar. Ne avrefti tu alcuno di pianto? . 

Ves. Oh ! non mi polfono far piangere che 
gli. a vari. r . , 

Barr Quando è così , io pollo farti ridere . 
£cf.>Nol credo , 



Bar. Tendiamolo , Prendi una doppia • , 

Ves. Davvero è un colore che rallegra 9 e 
fcaccie la malinconia. 

Mar. Vien qui ; fiimi lineerà , e penfa , phe 
.•i* pollo giovarti . . 

Ves.* Comandate ... » 

Bar. Da che mio nipote è partito , in que- 

Al nfl n Atl fi ìJa*»»V^A M1i\ Cr\ «1 fn ! • 




Per te ! % 

Vesp . Oh buono / oh* che bel fogno) . 
Bar. Fa conto , che il '‘mio fogno fia un 
preludio del vero . * 

f Ves. ; Ma Signore . ■ : • v 

Bar. Rifpondimi a quell’ altra. . . La tua 
padrona dorme , o veglia? Vts. 
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Ves. Noi $b davvero . * * 

Bar. Infatti ii buon foldato fa fentinclla , . 
ed ignora tutto. Ma le delire cameriere * 
hanno il privilegio di far la guardia , 
comunicar le parole. Perf farla breve' 

]a tua padrona avrebbe per forte un qual- 
che intrigo? • " 

Y'fp. Di che? '*•> ’ !*'*_. 4 * 

j Bar. D’ amore . • 

Ves. Oh che mai dite! j •""* » 

Bar. Dimando mille volte perdono della 
beflemmia profferita,* ma non póflò ri-»* 
trattarla» Io credo poco , o niente àlle * 
donne. So, che penfo male , ma fpeflo 
l’indovino. A dirti il vero ho i miei fio- - 
{petti. E poi in quello fecolo gajo , ed 
illuminato in cui è virtù per una donna 
l’effere amata dal marito , e corteggiai 
da un’altro. Ella porrebbe a rifchio la 
riputazione defila fua bellezza, non fotto- 
ponendola al giudizio di un Ganimede'. • 

Ver. ( Io fcomraetto., ch’egli fa; tutto. ) 

Bar. Che te ne pare ? 

Per. Non crederla , che .una donna ri fa via, « 
v così amanti di fug marito . . . 

Bar . Oh fei pur fciocca ! Non vedi , che 
l’ ufo giuffifica le colpe .* Anzi è delitto 
il non averne. Una donna pub amare 
più d’uno , ed efler favia.. . 

Ves. Dite davvero? 

Bar . Te lo proveri) • 

Per. Io credo poi , che il padrone non penfi 
come voi . • . \ 

Bar. Perchè ? . * . , - , 1 _ . 

Ves. Perchè? ... Vi è noto tutto il fatto 

A f Bau . 
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Bar . Parla , e vedrò fé fi confronta co Ma* 
mia (coperta . 

Ves. Ma per carità non ne fate motto , poic- 
ché ho no precifo comando di tacere. 

Bar. Che ferve * Io fono fchiavo della ,fe- 
cvetezza , come tu fei del àlenzio . Dì 
-par tutto • 

Ves. Il Marchefe di Roccafort , vofiro ni pò- - 
te, vi avrà detto , che partiva da quello 
camello per gire alla; Coite > c prefentar- 
li al Re. - - ■ « - , ,v, . 

Bar. Và beniffimo . . 

Ves. Che in capo a, tre giorni! fytfobè ri- 
tornato . 

Bar . Qttimangdfte . , 

Ves. Secondo « faoi ordini domattina do- 
vrebbe ritornare. 

Bar* Ei «tornerà - * < . ^ . 

Ves. Come volete » che fitowi , & non I 
mai partito? * / . • 

Bar . rhnettmdsfi Cioè dee moftrare è »«* 
tornare • ( che firato i che imbroglio è 
quello 1 ) - r ■- 

Ve$. Certo la Ria finzione he per oggetto 
di fcoprìre gl' andamenti della Marche fa 
Elvira fqa con forte « Infatti prima di, 1 
congedarli da lei, per la fua finta lonta- 
nanza , chiamò me in dlfparte , ed alcuni 
altri fervitori , « c’ mipofe «igorofa mente 
. di lafciar aperte in quefi* ora , che tutti ' 
dormono , ed anche nella notte * tutte le 
porte deha caia. . : s :: 

Bas. Bel penfiero ! - ' 

/ Ves. Io non fo fe fia bello , o brutto . La 
verità fi ì, che il Principe fono due 
.* 4 * v- A §ior- 
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giorni , che Tuoi e venire a queft* ora» 
trattenerli, e fremere fono voce. 

Bar . ( Che fcoperta O; Barone ! E tu igno- 
ravi una sì bella macchina, ed jin raggi- 
ro di tanta importanza Dunque; eoa- * 
igiene aflolutamente , • eh’ ella abbia qual* 
che genio fecreto ,, e lo coltivi • 

Ves, Convien credere, che fia così. 

Bar. Ma tu dei fa per tutto. . 

Ves» In verità non fò niente » o non ho 
che indizi * - « - v 

Barn Ma la Marchefa non ti uonfidb... 

Ves» Nemmeno per fogno • 

Bar , Io la credea ben Scaltra , ma non 
tanto » 

Ves, La fua pub efler timidezza.; . , . 

Bar . Che timidezza l sfacciataggine / or via 
narrami almeno su quali indici» v .. 

Ves, Dirò ; piena di cmiofiti flava all’ oscu- 
lo , esplorando i movimenti di quefla ca- 
fa , e fentii piik Volte aprfafl upa porta 
di quell’anticamera , che conduce alla fal- 
la lecreta .• indi, un tal peftio di uomo , 
eh’ entrava chetamente nello appartamen- 
to della Mirchefa , e fi tratteneva Jung* 
pezza decorrendo , fenza che io abbia » 
filai potuto intendere una jiilaba , p« \ 
quanto tiiaflfi le orecchie . In fin q egli" 
partiva e mi ritirava aoch’ io_ piena d’idee, 
e di fantasmi ; , nè mai ho potuto pene- 
trare puX di così» . K 

Bar. Che ne 4kil ohi Una, dama cosi fa- , 
via , così amante di fuo coniorte . con. ironia 
Ves. Almeno tutto il mondo lo dice , e io 
apparenze erano tali. . » » 

A 4 - Var, 
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Bar. Le apparenze fono per gli fcfoeehi , 
ma chi s’ interna fcopre , e prevede . Co. 
rtei è la più iniqua femmina , eh 1 io co* 
nofceva . 

Ves. Ma non la ingiuriate poi tanto . 

Bar. Che ingiuriare ! L* ingiuria è mia , e 
di mio nipote : ma egli fe la merita , e 
non io . Egli ha fatto un sì caro matri- 
monio a mio difpetto . Indi ha chiufo gli 
òcchi , e fi è oftinato di avere al fianco 
una Penelope . Ma io non ho mai dato 
retta alle fue impofture . I miei fguardi 
ferifeono più in la della coriefta . E gli 
adorava l’ incanti , che li preparavano i! ' 
diffonore , e fi è per fine allontanato da 
n>e , per poter effere meglio ingannato , 
e tradito . Oli fta bene / egli ha cercato 
21 fuo diavolo , e mi difpiace ,.che V ab* 
bia porto intorno anche a me • 

Ver. Zitto • ( come efplarando alla porta 

ftgrtta ) . Se non m’ inganno , è qui l* 
amico • 

Bar. Mio nipote? 

Ve s. Nò quell’ altro • 

Bar . Intendo • 

Ves. Sento muover la chiave * ritiriamoci • 

Bar. Sì , ritiriamoci > e vediamo il fine dt 
quella feena . vi ano per la porta di 

mezzo : il Bar. tratto tratto metterà fuo- 
ri la tefla per afcoltare • 

SCENA IH. 

Ut? Ufficiale in Sortà con cappèllo con pen - 
macchierà , e coccarda del Reg. la fpada 
fitto al braccio , guarda intorno poi batte 
alla porta d* Elvira , cb' efie . 

Uff. 
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Uff. Un gran tormento il fingere 
•- ' tV dò di volontà- di fcoprirmi j 
* non voglio arri fchi are 1* arcano . 

Eiv. Io vi attende a . 



9 

ar- 

ma 



Uff. Sono commoflò dalla volita bontà , e 
temo d* impedirvi il Tonno • 

Eh. Io trovo un piacere che mi foddisfa nel 
vedervi , e ragionarvi . Fermiamoci in 
quell* anticamera ; mi pare che vi fpiri 
un* aria frefca . Sediamo : è neceflario che 



vi confidi un mio penderò . 

Uff. Vi ubbidifco • ( Mette la /paia ed 

, il cappello fu eC un turò. 

Eh, Voi fapete quanto fi debba filmare il 
decoro* Ho ^er voi ima inclinazione» 
ohe uon mi turba , e non mi agita io fpi- 
fito i L’ interefie , che ho per voi , e ia 
filma , che a prima villa mi avete ifpim* 
ta , è di conofcervi onefio , non mi tùr« 
ba • e non mi agita lo fpiri to nemmeno; » 
e mi efime dai rimorfi , che potrebbe cali 
gloriarmi la vofira convenzione . Ma noi 
diamo debitori ai decoro anche delle ap- 
parenze • li Mondo forma il Tuo giudizio 
ordinariamente da quelle ; ed io comin- 
cio a dubitare delia mia condotta , per ciò 
-che ie riguarda • Dall’ altra parte io mi 
«fatnino , e non capifco . Io vi ricevo 
nelle mie ftanze a quell’ ore Tofpette ; v! 
fiimo , e non vi conofco . Che potrei ri-* 
fpondere Te fi Capette ,* e ne fotti interro- 
gata ì Sarei giudicata o pazza , e. colpe- 
vole , ienza elfere nè 1* uno , nè 1* altra • 
Voi dunque vedete , che io non ho corag- 3 * 
gio di privarmi di voi , e nemmeno fo pro- 

A 3 por- 
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porvi la via di cooneftare ic apparsine 
« promettervi la continuazione della vo- 
tare viiìte^ „ 

Bar. che di tratto in tratti *. metta U Ufi* 
fuori dello at^mùm . ( Io arrabbio t perchè 
non pollo intruderne una lìlUba. ) 

Uff, Ammiro la voffra delicatezza , ed 
il modo di esprimerla » e mi rincrefce di 
edere in tali circotifnze a di non potervi 
appagare del tutto* boa Cavaliere, difen- 
do la voftra oneftù g puffo anche affìcu- 
jar.vi dai amorfi* Una fola parola che io 
pronunciarti , d»ft reggerebbe tuct’i fofpetti , 
•jna potrebbe anche decidere del mio de. » 
flino , non perché dubiti 'delia volita fe- 
gretezxa , ma ficcome un momento d’ iti- 
confideratezza può «ffer comune ai piò 
accorti , ai piò politici , così io fo a me 
fteffo una rigore fa legge del filenzio * Vi 
prego a perdonarmi. 

Bar. i Maledetti 1 fé al a afferò un poco piò 
layoce* ) , T . % 

Blvm Io non iflimulenò mai il volito fecre- 
ZO » come non arriverò a Sviluppare facil- 
mente il motivo delia mia propensione 
per voi , che febbene innocente ( coofeifò 
* il vero l qua: che volta mi fono immagi- 
nata di non potermi difendete nemmeno 
dal VOfftO giudìzio* * <» -i: 

W- Io ne CQiiofco piò di voi la «agi one , 
c voi la conofcetefte al par -di me , fe 
due anni fono., che ci vedemmo alla Cor- 
ate, aveffì avaro campo di favellarvi . 

Blu. Fra tanti -oggetti » non di infi che voi . 
dolo , c tip rimanerte talmente, rmpreflb » 

\ che 
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che non ho potato Icordarvi giammai ; m* i 
allora le mie premure erano, rivolte a 
cercar mio fratello » che iì dicea dTer 
giunto alla Corte - 

Uff. Voftro fratello era allora in altro Reg- 
gimento , veniva dall’ armata per riceve- 
re teoreti ordini dal SLe , e Cubico parti • 
Elv. Voi dunque lo conofcete ? 

Uff. Con tutta l’amicizia, e cordialità > 

( quafi mi feoprivo per fuo fratello . ) 

Elv. Oh .è ben uopo , che ve ne interro- 
ghi,. Egli trovafi imbarazzato... Attendete 

£ er un momento, voglio farvi leggere una 
?tteta, che mi fcrive certo Uftjziale .. . 

R itorno ; ma per ogni riguardo ritiratevi 
in quelle (danze- Vado a prender la let- 
tera - via 

Uff. Ubbidifco. E’ penofo quello filenzio , 
ma è per me aeceflario . Una forgila non 
iaprebbe tenermi celato- 
ci ritira nelle stanze accennategli • 

S C £ N A IV. 

Barone , indi Vefpìna - 

Bar. \ Rrabbio di non averli inrefi. Par- 
±\. lavano folto voce ì oh la bella 
trefea \ Ho il fangue , che mi bolle , nè 
sò chi mi tenga i > . . , , ■ . * 

Vfs. Ulcite Cubito, è qui il padrone. 

Bar. Viene a tempo , voglio affettarlo . ■ , r 
Ves. Ohi V* ingannate;, fe «ledete di tradir- 
mi,* di espormi a Cuoi fdegtii , per a ver , 
parlato con voi. Partite , o vi graffio gli 
occhi. 

Bar. Hai ragione , e ringrazia , che fono* 
«nanteaitore della parola . va pef uscire H 

- A 6 Ves. 
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Vìs. Qualche volta troppo } e qualche folte 
poco • 

Bar. Che dici ? 

Vis. A (pettate ; fé ufcire per la porta della 
wla , 1 incontrate. Vi nafconderò in que- 
fto danzino . , \ 

Bf f . Tu mi ^joi ferrare in una gabbia . 
Vef. Eh turi i pappagalli vi danno bene. 
Bar, Impertinente. 

Ves. Entrate , entrate . Di là potrete vede- 
e fentir tutto, per appagare la cucio- 

£ ar ' ** rifleffo mi perfuade . va per entrare 
Ves, Predo, lo fpinge , e chiude fettza chiave 
«e poteifi farlo, non vorrei effe? ritrovata 
qua nemmeno io. via per ufcire ' 

S C E.N A V. 

C Marchefe , Lanccurt , e detti - 
Mar, £^He fate qui ? partite . 

.* V-4 Tremo tutta per lo fpavento ! è 
infiammato cerne un bafalifco 1 via 
Mar. La mia feiagura è certa , ed io vi ho 
fatto il torto di non credervi. * 

Lan, Il perfido è entrato per la fcala fecre* 
ta , e voi dello 1* avete veduto , 

Mar. Indigna/ • 

P er armarvi contro di lei , ma 
* P* 1, 1 1 •• S annar7 * ** aperfi il tradimento 
■Mar. Fui cieco , perchè 1* adorava . 

Lan. Or qual difegno è il voftro? 

^ • ?**** capptllo , e ta fp 4 - 

f? * 7 T c r c ? l a mia vendetta • fa il cam- 
bio. Ulcwmo. 

la». E che ✓peniate? 

Mar. Venite , v’ ifhuirò del mio difegno • viano 

Bar . 
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Bar, dallo ft amino Io fremo, e mi diverto • 
Ho il fiele nel cuore , ed il rifo Tulle 
labbra . Ma ritorna . Non lafcio quelli 
momenti , Te folli ficuro di regnare noi 
fettimana . \ , entra 

S C E N A VI, 



Elvira , indi /’ Uffizi a le . 

Eh» Ofgnore ì chiama dall ’ appartamento 

dove entri P Uffizial e • 
Uff. Sonò a voftri comandi 
Eh. Non potei ritrovare quella lettera . 

Uff. Mi rincrefce / ma Signora 1* ora è tar- 
da , fono pattate le veni un’ ore , converrà* 
die mi Éririri , giacché parmt anche di aver» 
Tentile perfone in quella Tali. - * 

Eh. Servitevi .* ma quando d*nque potrò 
ragionarvi fui proposto di mio fratello? 
Uff. ( Ss fa nette , che fono io (letto . ) Al 
piti predo , poiché mi lusingo di quanto 
prima rivedervi, fenza Teoreti, e fenca ar- 
cani • va per prendere la fpada , ed 

il t appello , e nm tremandoli 
guarda intorno • ■ „ t 
Elv. Che cercare ? 

, Uff. La mia fpada , e il mio cappello , che 
io avea ri podi qui fopra. x 

Elv. Qui ? Che veggo ! quedo è il cappe! - 
lo di mio marito , e quelli è il fuo paloffo ! 
Uff. Quello ! . - . ... ì 

Elv. E come mai l . . ! > 



Uff. Sarà ritornato dunque fio conforte? 
Elv. 'n queft’ ore sì calde! 

Uff. Veramente ... 

Bar. ( Eh gli dupori han da «refeere ! ) 
Elv. Ma qui come ci entra il fio cappello , 
e paletto ? Uff. 
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Uff. Non fapfci al certo comprendere* , * 
Eh. Se in prima «oq vi erano , come aderto «. 
Uff. Non panni dii averli veduti . . . . forfe 
la Cameriera . . * Ma comunque ciò fia- 
li , fe voftro marito & giunto , conviene 
che io tu’ affretti .. .* Ricevete, , Signora , 
i miei complimenti , e compiacetevi di 
* comandarmi , come io defidero di ferva- 
vi , e di ubbidirvi.. . 

E/v. Supponete dal mio canto i mede, Imi 
lenùmenri. i 

Uffz. vi « per la porte fcgreto . t 
Ber, ( Eh ne fiamo perfuafi. ) 

Eh. Non faprei ben dire qual (brano ri- 
lai to mi diede al cuore la veduta di quel 
cappello , « la mancanza dell’ altro , La 
tema di poter effere dalle apparenze in- 
colpata , mi leva ad un tratto il coraggio... 
Però io non intendo bene quello fatto „ 
Come può mio marito aver confessato a 
Vefpina il cappello , ed il paiono. , fra 
v tanti fervi, che ha d* intorno? £ perchè 
Vefpina qui riporli lènza farne parola !... 
Oh cielo qual coirfufione por me egli 
luffe, entrain J rea e poi come fparifce i* 
altro capDello., e la fpada? in quali ma- 
ni faranno pa flati ? di chi fi (apporranno 1 
’ Il calo ^ imbrogliato* Il core mi palpi- 
ta . Ecco Vefpina. 

.SCENA VIL 

; . Vespine 9 4 .detta. > , 

Ver. QTlgnora ^Signora un brutto accidente. 
Eh. ’E’ arrivato miot marito! 

Vts. Noi sò . . . Chiamate un brutto ac~ 

• c ideate l’arrivo di volito marito ? 

Eh» 



Digitized by Goog 



> 



PRIMO, m 

Eh. Kb | Vefpina , tu non m’ intendi • Qual* 
é I* accidente , che ti turba ? 

Ves. Fu veduto ufcire un uomo dalla porta, 
fegreta del palazzo ; fu arredato da alcu- 
ni» Servitori del Marcitele , ricondotto , e 
chiufo in un appartamento terreno* 

Eh. ( Mi fera me 1 Ecco la prima coniè- 
guenza de* miei palpiti 1 ) Chi T ha latto 
arredare - 

Ves. Non iàprei indovinarlo* 

Eh. Tu dici; che il Mar eh de non è ritornato? 
Ves. Vi dico che noi fa* *• . , V 

Eh. Il Barone dorme ? • . ••• > 

Bar. ( Cogl’occhi aperti*.) :• * ^ \ 

Ves. Ancora io non ho fentito uè lui , uè 
la tua ferviti* * i 

Eh. Che facefli di qutl cappello, e di quel- 
la fpada*.- ^ 

Vek Quale fpada? qual cappello? *• \ 't 
Elvk k. non gii hai levati di qui? 

Ves . Nemmeno per ibgno • Non fo oleate 9 
non ho veduto niente* »t -i * r» 

Eh. Chi è entrato in qusd’ anticamera? 

Ves. ( Addio bi fogna incominciare dalla bu- 
gia. ) Ndfuno . ■ I V# isti . #:> .» -■ s 

Eh. Come neiFuno ì Ma quel cappello, la 
♦fpada * » * . i 

Ves. Scafate , Signora , avete dormito quell* 
oggi ? ^ un pezzo che liete svegl iata ì 
Edv . Perchè * '• 

Ves. Perchè dubito «ho fognate ancora * Chi 
volete ch’entri a quell* ora «iella volita 
anticamera* 1 » 

Elv. ( Io comincio a tremare , «d a con- 
fondermi! ) \ *" ' v • - ■ ... 
v; Ves. 
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Ves. Ma di chi era la fpada , ed il cappello?' 
Elv. Ah noi sò nemmeno io • 

Ves. Chi gli ha portati ? ■ i 1 

Elv, Un fatale dellino . 

Ves. Chi è quello deilino, un folletto? 

Elv. Ahi Vefpina , fe non è mio marito, è 
il Barone , che mi perseguita « Io fono . 
precipitata. 

Ves . Perfeguitata ! precipitata ! Come ? per* 
chè ? ( Fo una fatica a fìngere , che fa* 
i peri la mia abilità . 

Elv. Quel giovine arrecato 
Ves. Ebbene? 

Elv. Ufciva da qui . 

Ves. Dalle voftre lìanze? . * • » 

Elv. Fummo fcoverti , e ne paghiamo la 
pena . > > ‘ . > • • - .. / 

Ves. Confidatevi . . . farete forfè rea ? m* in* 
tendete. * . 

Elv. Nò; ma le apparenze mi condannano* 
Ves. E chi è quello Signore? - 
Elv. Egli non fi manifella. # 

Ves. Come / un incognito? * • 

Elv. Quell’ incognito ( ricevi la confeffioae 
delia mia funella avventura ( 1* ho veda* 
to di palleggio due anni fono alla Corte. 

I Tuoi occhi s’ incontrano coi miei . Il 
mio cuore approvò quell’ incontro , e mi ; 
nacque improvi fa mente una <ui cl inazione 
per lui favorevole * Noi vidi piò , ma 
> qualche volta me ne fovvenni . ,Dopo si 
« lungo tempo mi comparve usa fera fra 
quelle foglie guardigno , 



marito ; ma conobbi , eh" egli ha altre ra* 



• Io cjredea , che temere 




gio- 
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gloni , per cui tace , e fi raccomanda ad 
ufeire alle ore piò occulte , con tutta la 
circofpezione . La Tua corti parfa non mi 
fu indifferente , e la propensione riprefe 
-alimento, e calore. * 

Ves. Voi dunque 1* amate .* 

Elv. Sì, lo confetto , ma fenza arrofftme • 
L’ amor mio , eccitato da prima dal fuo 
nobile afpetto , e favori» da* Singolari 
fuoi tratti , e dalle fue virtù , non fente 
nè rimprovero , nè rìmorfo , ed i ben 
diverfo dal volgare amor di un* amante 
al confronto di quello , che ho per mio 
marito , e lo trovo di una tempra affai 
differente ; e mentre amo il Marchefe 
con tutti L fentimenti dell' animo mio , 
quefta nuova inclinazióne non gli uforpa 
alcun diritto nel mio cuore. Quello nuo- 
vo oggetto m'ifpira tai (enfi, e tale in* 
nocente fuavità , che ancor non distinguo, 
ma che appaga la mia virtù , e la folte* 
Ti. Parmi di ravviare in lui una cofa f 
che mi fomiglia , e che mi appartenga , 
ne cerco la cagione , e non la trovo : op- 
pongo i miei dubbj, rifletto, e condanno: 
ma in fine non vi trovo delitto , e fono 
tranquilla. Ecco lo flato in cui fono , ed 
ecco il mio affanno • Temo di poter es- 
ser creduta infedele , temo d’una suppo- 
sta macchia all'onor mio . L'ombra del 
delitto mi turba , e mi fgomenta , ne ho 
prove fufflcienti per difliparlt • In queflo 
flato un palpito mi aSTale, l’ afflizione mi 
opprime • 

Ves» Quando non vi è più di così , ripren- 
dete 
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dete il voftro spirito , e conciatevi • Il 
Marchefe è un marito , che (tacerne, che 
ama, e che faprà fcufarvi. 

Eh- Appunto io pavento il fuo amore , che 
pub ingannarlo; ma il cielo è giudo , e 
mi confido , eh’ egli apra qualche via , 
perchè trionfi la ragione , e Ha falva la 
virtù , e .1* innocenza . via 

Ves. Ho paura , che quella facenda s’im- 
brogli... ma la padrona è favia , e pru- 
dente , e m* induco a fatica fofpettar di 
lei. Sentirà con piacere, ch’ella pofla 
confondere gii efploratori , ed i Tuoi ne- 
mici . via 

SCENA VIIL 

Il Barone dallo flamine • 

N On mi fono punto annoiato nell’afcoU 
tare. Ecco dunque chi (z rivivere la 
bell’età dell’oro. . , Si poflono amare 
due p rfone ad un tratto, con tutta 1 in- 
nocenza , e ia femplicità- Animo Signori 
Filolòfi, che negate la fcuola di Fiatone, 
fatevi avanti , una donna è che vi sfida. 
Signori mariti , la volita fentenza è prof- 
ferita « Non. fi parla più . Una donna pub 
avere due amori , ed edere innocente « 
Belle inveoz oai , bei raggiri per dar co- 
leri alia colpa I O donne nate per corrotta, 
pere i coltami , per femioare la difeordi.», 
per diftruggere l’onefUl Ma ci rivedre- 
mo all’ euaae : oh perchè non fon io il 
giudice / vorrei pure che fi pentirti? ... 
Vediamo , fe chi dee vendicarli ha il co- 
raggio di farlo . Intanto ofTtrviarpo , fe è 
poffibile , il filenzio , e la fimulazione . 
via nel fuo appartamento . ~ SCE- 
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S C E N A IX. , 

, Marehe/tj e Lancourt . 

“ Mar. p Iconofco alfine il mio (lato, Por- 
Xv rore in cui vivea tranquillo . 
Quale inganno è la donna ! e qual predi, 
gio fono le Tue lufinghe , e la Sua finzio- 
ne. Io non credea, che la malizia , e la 
frode poteffe celarti sì lungo tempo nella 
mia cala, e /otto 1 miei occhi . Io l’ma- 
va , amico , affidava a lei, la mia riputa* 
zione, e la mia pace; avrei per efla ef- 
poda la vita, avrei vendicato col Sangue 
il menomo SoSpetto di colui , che l’oltrag- 
gialle. Qual è la ricompensa crudele, che . 

10 se ricevo? perfida! 

Lan. Ciocché vi avviene è per ordinario ef- 
fetto della tolleranza , e del pregiudizio . 

11 fidarli di una donna è un concedere 
arbitrio alla debolezza. Quelli mali pren- 
dono forma , e (bilama dal modo di sof- 
fri rii , o vendicarli , ed il più utile rime- 
dio per (e conseguenze è il procurare , 
«he volino Sulle ali della mormorazione , 
fuori de* notori tetti , diflìmulare , e pu- 
nirli nel fileuzio per emendarli. v . 

Mtir* Un cuore , come il mio , che ama 
lenza limite , e fi Sdegna prontamente , 
contrada colla lentezza,* e colla ragiope* 
Schiavo dell' impeto, e dei tra (porro, pu- 
nisco tpe .oiedefimp ne! raffrenarlo. Puri 
è neceflario il farlo • lo Sarò più entSeru . 
di lei dttomulando , e ne morirò ; ma (a. v 
ab , eh' ella lenta tutto il peSo. della fimo* 
lezione , « del Suo mancamento . 

Lam. Mi limpcoverd di avtr cercata d’ ilio*» 

mi- 
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minarvi , « di avervi precipitato in un a- 
biflò di fmanie ,* ma .vi fui indotto dall* 
amicizia , e dalle vortre ridicole millante- 
. rie a prò d* Elvira. 

Mar. La perfida fi abufava delle mie lodi f 
e della mia crude! ità / ora forfè è iftrutta, 
e trema del fuo delitto . Ella è ufcita for- 
fè per cercare difefa preflo fua forella , 
che fa quanto mi è aurea • Ma io non 
accetterò alen i compenfo, che non ugua- 
gli il mio affanno , ed il mio diffonore * 
Ho penfato , e mi fembra di poter com- 
parire tranquillo in faccia a miei difegni. 

Lan. Qual è il vortro penderò ? e come vi 
compiacete voi delle fpoglie dei vortro 
«vale? 

Mar. In quelle divise obbrobriofe è riporta 
la mia vendetta. Io la vedrò con appa- 
renza ferena , e tranquilla: non ufeirà dal- 
la mia bocca un rimprovero, non feorge- 
•rà ne* miei occhi alcun fegno di furore ,o 
di pianto; fttipirà delle mie carezze, mi 
tremerà dinanzi al muto accufatore della 
fua colpa , ella avrà prefente un perpetuo 
tertimonio , ed una perpetua cagione di 
{pavento , e di lagrime.* eternerò la mia 
vendetta . . < Intanto vedrò l’ iniquo che la 
seduffe , il complice de* Tuoi mancamenti. 
Olà . fervi tfcrno . Mi fi conduca quei 
giovine arredato . fervi viano • 

Lari. Signore , che rifolvete di lui ì 

Mar . Non fo. Dalle fue rifporte prenderò 
norma , ed incitamento a decidere . Io non 
mi sento per lui quell’odio volgare con 
cui fi perseguita in rivale .* * ma è uopo ♦ 

che 
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che io Io conofct , e gli favelli . Eccolo . 

S C E. N A « X. t v 
Uffiziale , Servì , due Caporali , e datti . 
Mar. T 70i vedete , Signore, qual’é il mio 
V debito verfo di voi, e vi accor- 
gete a prima vifta , che io vi ufurpo co. 
• le , che vi appartengono , e che voi avete 
dritto di ripetere. Vi ho trattenuto per 
ringraziarvi , e soddisfarvi .* Attendete , che 
io mi .proveda , abbiate la cortefia di ce- 
dermi il voftro cappello, e la fpada ; m’ 
impegno , che non perderete nel conto . 
Perché me ne sovvenga , ditemi chi bete? 
Uff. Voi non aviefte sì lungo campo d’ in- 
fui tarmi , fe non mi avrete prevenuto 
coir impadronirvi della mia fpada. Son 
Cavaliere , rendetela al mio fianco , ed 
appagherò la voftia dimabda, 

Mar. Prendete l’ affare con troppo caldo. 
Siete un creditore ineforabile , e che mi. 
naccia* Io vi jcredea piu umano 1 Qpale 
é il voftro «nefticre . t 
Uff. QjialVé il voftro diritto ? 

Mar . .Quello di nati famigliarvi* 

Uff. Per qual delitto trattenete prigioniero 
un faldato del Rei 

Mar. Voi faldato ./ io vi credeq da princi- 
pio yn- afta (Tino ; ma non ne avete P as- 
petto , le circoftanze vi accufano. 

Uff. La mia (cadami giuftifica* Ella èpref- 
fo di voi,. Io non ho nulla del voftro . 
Mar. Il mio decoro, traditore, v 
Uff. Non -tur fono il depofitario. r *> . 

Mar.. Ne farete il profanatore . • 

Uff. Voi mentite. % 

Max» Perfido . Uff. 
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Uff. Rendetemi la fpada. 

Mar. Tale oltraggio . Sai tu che quelle 
fonò le mie teut;e che ho l 9 arbitrio di 
punirti ? 

Uff. Non conofco altri Sovrani , ohe il Re, 
e non veggo in voi , che un mio pari . 

Mar. Chi Tei dunque ? non puh effe re , che 

* un vile, colui che fi nafconde. 

Uff . .Non mi edito delle parole , ed ho per 
cóftume di palcfarmi co’ fatti . La mia 
fpada . 

Mar. Tu mi parli di fatti > Tu che ti affi- 
di alle ore piìi mifteriofe , e folinghe? Tu 
feduttore , e violatore delle leggi , e del, 
la focietà . 

Uff. Voi che parlate di leggi , ecnofcete pri- 
ma quelle di un cavaliere? 

Mar. Io fremo.*' Che ardire I qual legge ? 

Uff. Mi rendete la fpada. 

Mar. Sì, traditore/ pih non mi trattengo . 
Elà rfccate tofto la mia spada.... arma 
pure il mio furojfe.*; .i te fpegnerò nel 
tuo fangue , riatterà Roma «riia.V . dte 
fo ? fermate. . . l’ira mi aecìeca , e mi 

d* tradisce. • • Andate... non voglio nulla • 
Tu t’invola dalla mia presenza . Vanne, 
efei dalle mie terre, o temi la mia puni- 
zione . Io ti perdono una colpa , che fa 
gli uomini fuperbi,e che avvili (cele don- 
ne . Tu non meri» i miti colpi ; ma ti 
afpetrino , cosi fptnmdo , quelli 4 di un 
affettino . Partivi* 

Uff. Voi non «mi conofcete , mentre il vo- 
ilro furore lol lecita le collere mie . In vi’ 
compiango , T amore vi accieca , e la ge- 
losa 



\ 
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lolla vi fa ingiufto . Vi farò conofcere , 
che rifpetto più di voi la giuftizia , ed 
i! decoro , che fó ripulire la forza , mia 
che ho la fermezza di attendere il tempo 
per foddisfarmi . 

Mar, Un reo, che mi minaccia , quando è 
in mio potere il troncarli la voce , e la 
vita 1 Potea cimentarmi di più? Era egli * 
degno di grazia ? Quanto foffro , e quanto 
peno 1 

han. Rimettetevi io calma , 0 Signore . Io 
voglio andare a (aiutar* la voftra degnif- 
lìma cognata. Sono impaziente dopo tre 
giorni di rivederla.' v ; 

Mao. Siate con lei più avventurato , non 
temete il mio eflempio . v ? 

lari. Temer non poffo. Troppo prove ha 
dato di f» a Saviezza nello fiato vedovile , 
in cai da tre anni fi trovi , ed è ben da 
meravigliarli , «he fua forella caduta lia 
in una debolezza. . • * 

Mar . E* impenetrabile , amico , il cuore di 
una donna • Qaal lìcurezza io non ave» - 
ìn lei ! Ah fui cieco perchè T adorava , 
fui ingiufto con tutti , mentre ella mi 

tradiva* , . , 

Za». Ah penfate prima , chi sa , ci potres- 

fimo forfè ancora ingannare . 

Mar. Ingannarci può dubitarli di ciò che li 
tocca con mano ? 

Lan. Non per armarvi contro lei , ma , per 
difendervi da un rivale vi aperti il tradi- 
mento , Signore vado dalla Confetta , e 
fe colà trovali voftra ccnforte. .. 
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ATTO 
SCENA XI. 

Vefpina y e dttti . - - 

Ves. signore , in quello punto è entrato 
ij nel vofhro appartamento la padrona 
colla Signora Cornetta Tua forella • Vi 
ho, come imponette, avvifato. 

Mar. Ufctamo. alterata • 

JLan. Sono con^voi . 

SCENA XII. 

Un Servo dall' appartamento del Barene , 
e detti . 

JTfr.QIgnore , il Barone viene in quelle 
^ fìanze . Son venuto . . , 

Mar. S’ efca da quelle foglie . Avverti tu , 
non far palele il mio ritorno . 

Ser. Non vi é dubbio. > 

Mar. Andiamo . Amico non mi abbando- 
nate . via 

Lan. Non parto dal vollro fianco . via 
Ser. Vefpina ? 

Ves. Pafquino ? 

Ser. Che ti pare ? . ~ 

Ves. Che ce dici ^ v 

Ser. Scopro de’ brutti imbrogli « 

Ves. Vedo de’ gran pallicci . - ' . . 



Fine dell' Atta Prime , 
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ATTO II 

SCENA PRIMA. 




II. Marc he f e dalla diritta penfofo , poi 
... il Barone * 



, - • ' • * r 

jfar/ .X)En tonnato , nipote . t • 

iJ Mi umilio a voi /Signor Barone . 
fi /cuoia dalla Jua ottuficà , e cerca di 
moflrarfi ilare . *■ vn * t 

Bar. Molto per tempo ì Tu,, ci hai fatta una 
forpréfa.. Infatti non ri attendevamo, che 
^ejrfo il m^zzo giorno . Hai fatto buon 
t viaggi. o^? . durante la fctna darà tratta 
tratta delle occhiate al cappello , c fpada • 
Mar. , Buonittìmo * ' . , .... 

Bar . Che fi fa alla Corte? . 

Mar. Non vùfono novità y ma gran gala, 
e gran lutto. ^. u j _ 

Bar.. Me 1’ immagino . E chi è che pro- 
move^ le donne. Oh gran donne!... 'A 
propofito hai tu niente là , che ti piaccia ? 
Mar . E’ pattato il mio tempo , non bado 
più a nulla . * 

Bar* ya^bepe-, va bene ; tu fei tutto mo- 
glie, e la moglie è tutta: marito . Non é 
cosi Tu fofpiri ? xome dai.? 

Mar. Non troppo bene . 

Bar. A vf ai dormito poco . E poi il caldo » 
ed il viaggio - . . Tf duole il capo ? 

T.J. Il Capp.parl. S ' Mar. 
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Mar. Un poco . 

Bar . Cos’ è quel cappello ? che razza fi 
macchina è quella ? tu non 1* avevi • 

Man Che vi pare ? . . 

Bar. £’ bello ; ma è troppo grande • 

Man Vi piace ? 

Bar. Nò. - f '• 

Mar. Perchè ? 

Bar. Non poflb vedere quelle piume • 

Mar. E pure fono in moda 
Bar. Sarà.. Ma io andrò Tempre all* antica. 
Man Che fa Elvira mia contorte ? cdfrne di’# 
Bar. ( Ora viene il buono . ) Lo chiedete 
a me ? credo di averla appena veduta in 
quelli tre giorni , _ 

Mar. La voitra compagnia èra la piò pro- 
pria nella mia alterna . • . 

Bar. Ne avrà trovata una migliore : io non 
ho odori, nè profumi . Forfè qualche piò 
giovine . . . ( Ho una volontà di parlare, 
che mi ifrozza , e per* politica mi con- 
viene tacere . ) ' 

Man Elvira ha per voi molta {limai 
Bar. AI contrario ella non fi degna di uu 
aio calzato all’ antica , e colle maflime 
fefiagenarie . Vuol’ effer moda anche nel 
converfare , 

Mar. Non capifco la ragione • 

Bar. La capirete . 

Jferr. Quella , che arriva . non è la Conte?* 
fa^foa- forella ? 

Bar. Appunto ."Ella verrà a far rifuonare 
quella òafa degli ètogj di fua forella , 

Mar. Ella è una faggio Dama . Merita tut- 
to il rifpetto . 

SCE- 
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S C E N A IL > ^ 

La Contejj a r e detti , 

Cert, *Ti Jf Arche fé , mi confo lo. Voi fate tu t- 
JLVjL te le cofe voftre bene , e rapi- 
damente ; e quel eh’ è meglio mantenete 
la parola . Non avete la crudeltà di far- 
vi attendere. Il voftjo ritorno previene il 
tempo, che ci avete prometto..; 

Mar, Bacio la mano ad una si* degna co- 
gnata , e mi compiaccio della voitra alle- 
gra accoglienza . 

Con, Obliganteyma dov’ è mia forel'a? fem- 
brami tirano il non vederla al voftro fian- 
co , ... Oh Signor Barone, fruiate, noi» 
vi avea olfervato . 

Bar. Grazie , Signora Contesa , le tributo 
il mio oflequio . iranico 

Mar, Ancora mia moglie non fa la mia ve- 

*, nuta. Stava adefìfo per portarmi da lei, e 
forprenderla • 

Con. Andiamo dunque infieme a ritrovarla t 
1’ amore , che vi porta , è tale ,che la Im- 
prenderà al vedervi un’infinita gioja . 

Bar. ( E che gioja * ah te ne accorgerai * > 

Mar. Andiamo dunque . 

Con. Sono con voi . .... ma viene ella (teffa . 

Bar. ( Svegliati Barone , non perdere un* oc- 
chiata in quello incontro. ) 

SCENA IH 

Elvira , Vefp. dal fuo appartamento , e detti . 

Mar. A Dd io Marcheima .* {bufate fe mi 
il. fono trattenuto . . • con voftra Co- 
re Ila appuutQ or venivamo. 

Con. Certo a farvi una dolce forprefa . 

Eh. ( Che veggio \ J’ orribile (eeno del mio 

li % er. 




*S ATTO 

errore Culla fua fronte! oh cielo ch v io moro! ) 
Ves. ( Ho paura , che dica davvero . ) 

Con. Sorella cara, che avvenne ìì perchè * 
Mar. Che vuol dir ciò ! 

Bar. ( Benedetto cappello l benedetto quei 
capo , che n’ è coronato . ) 

Mar. Come la mia prefenza le toglie il re- 
fpiro , e la vita? 

Con. L* improvvida gioja fpeflfo cagiona que- 
lli effetti nell’ anime dilicate , e fenfibili . 
Bar. ( Eh buona dorella , conviene che tu 
impari a leggere i caratteri , che {lamia 
fcritti falla fronte di mio nipote. ) 

Ves. Fatevi coraggio . 

Eh. rvrotntndè Che gli dirò! Cieli . » . 
Mar. Mi dorprende lo fvenimento voftro , { 
vorrei . ' 

Eh. Ah! mio fpofo io cado a piedi voftrt «. 

Sono rea , non mi difendo / il mio delitto... 
Mar. Qual delitto? qual debolezza èja vo- 
* lira? qual "diffidenza? il turbamento voftro 
può farvi rea preffo di me ? quello anzi 
notifica la voltoa fenfibilìtà , e vi rende 
piò amabile che mai. 

Elv. Signore . . . ( Io tremo *►, .) 

Mar. Ripigliate! feti fi , e la tranquillità.* . . 
Eh. ( Quali oggetti ho. d’. intorno ! ) 

Mar. Se mi fiele cara , de io v’ amo , fe 
pari è l’affetto voftro . ' 

Con. Sorella, torna in Vi fteffa.II tuo fpofo 
' teneramente ti ama , nè bai motivo ... 
V&. Signora ..... 

Mar . Spola . . ■* 

Eh. ( Ah non refiflo ! ) Signore, i T ànima , 
che ho in feno . . . languifce di amore per 

-* voi . . • 
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voi . , * Ma fe un’oggetto .. . un momen- 
to fatale * . . fe la pietà . . . barbaro voi 
non bete . e. non fon io . . . nè voi . . • 
{ La Tua prefenza mi 'Confonde , il fuo 
afpetto mi atterrifce , la voce mi manca f 
T anima ìtij fugge . ) Andiamo . via 
Ves. ( Povera padrona , mi fa piangere f e 
! quel maledetto Barone ridere fi diverte; 
Il diavolo le lo pigli . Malefico , crudele , 
# maligno . ) via 
Mar, Io nulla intendo , e rimango forprefo 
da confusone, e da timore Quella fma- 
nia , il terrore ... la forzai che 1 * abban- 
dona . . . Che debbo io penfare ? che ne 
penfate ‘voi , ConteflTa , che foi configliate? 
Con. Io fono attonita al par di voi . Pure 
mi lufingo , ch’ella vaneggi per la gioja. 
• Sapete quanto vi ama y corro 1 a lei pe*r 
calmarla . Quale folpetto mi agita- T effer 
’ potrebbe che . . . i forti lì ? le occhiate 
‘ del Barone , io ftordimeoto "della forella , 
e T indifferenza del Marchefe . . . Tocca 
a me ad indagar tutto , a prevenire , a 
- rimediare . ) Con vofha permiflìone . via 
*' SCENA IV. - 
Marchefe , « Barone . v 
Bar. ( /'~\H che nuvolofò temporale ! a 
rivederci alia tempera. ) 
Mar..[ La perfida è avvilita . Ella trema - 
-La mia vendetta è cominciata. Il terrore 
la confumi,- e la difirugga". ) . , \ 

Bar* Bravo , nipote , bravo . Non ti credeva 
capace di tanto, ól tempo acquifterai la 
fermezza di tuo padre; quegli era uomo: 
buono co 5 buoni , ma ineforabile quando G 
* B 3 trat- 
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trattava di mantenere i fuoi dritti , * 

Mar. In piopofito di che mi dite quello ? 
Bar. Che ferve y io ho la fcienza penetrati- 
. va, e poche cofe mi sfuggono y ma fo ri* 
fpettare la convenienza . 

Mar. Non fo in vero qual motivo ecciti le 
voftre lodi . 

Mar. Di fcor riamo del tuo cappello : Guanto 
più lo vedo , meno mi difpiace.A dirti il 
vero ti fi a bene , e (ì dà una ctrt’ aria 
< d’ importanza , che prima non avevi ♦ JF*. 
a mio modo , portale Tempre , e Tappi , 
che la fua ombra tt pub produrre molti 
vantaggi * • s . 

Mar. Non farà , m’ immagino , un cappello 
magico , da cui fcaturifcano i «efori . 

Mar. Nipote mio , tutto è poflìbile . 

Mar. Additatemi la po&biiità di quelli van- 
taggi * * 

Mar. In poche parole . Eccoti il primo : in 
grazia del tuo cappello io mi dimentico 
F intuito , che mi feceftt » fpofando Elvira 
a mio difpetto. 

Mar. Che avvertono avere contro Eltifa • 
Mar. Te ne informerà il tuo cappello . In 
fecondo luogo, fe perfidi nel tuo propoli- 
, io , prometto di fare erede te folo de’ miei 
feudi ,.e di tutto il mio. Anzi fe’tu redi 
meco di accordo , fon pronto fin da ora 
di rinunziarti la metà delle mie rendite. 
Mar. Strana faatafio davvero. 

Bar. -Tocca a te a prendermi in parola. 
Mar. { Dubito , ch’egli fìa informato y co- 
: nofco il fuo naturale , egli ha ia odio El- 
vira . ed è capace di fagriiìcaf tutto alla 

i oOeit^ 
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«ftetttaf ione , ed alla vendetta . ) Signore , 
non ho intenzione di fpogliarvi , nè la , 
ricchezza è il mio idolo. 

Bar. Che dici tu ? io non iftimo al mondo 
, che q netta . Con quella fi fa tutto . La 
vera luce non vi è che l’ oro , che la tra- 
mandi . La nobiltà ideila fenza quello , 
è languida , morta , e fenza pregio • Io 
non di (pregio la nobiltà , ma pochi mf 
guarderebbero in vifo , fe non avelli al- 
meno centomila franchi in capo all* amo’. 
Ora pofio dividerne eoa te la metà di 
pià . Ti fembra che non fia ua affare da 
acconfcntirvi . 

Mar . Po (To foddisfarvi non per il premio , 
che mi proponete t quantunque (limabile , 
ma per piacervi , e compiacere me ttefib • 
Bar» Sia come fi voglia / pur che tu mi 
mantenga la parola , io no a ritraggo la 

* mia . ( Mi piace tanto 1’ invenzione di 
, quello caftigo , che perderei turto il mio-, 

• perché quella fcaìtra ne lenta il pefo tuta 
, to il tempo dèlia fua vita • ) Ecco la 
ì Contefla # che ritorna . Com* è feria , e 
malinconica « M’ immagino cofa vorrà • 
Forte nipote .* cottaaza , e rifoluzione , Le 
donne fe tu ne afcolti le darle, o ne ve- 
di il pianto t* inganneranno un* altra voi- 
.• ta e a te dee battale una fola : te ne 
avverto. “ " 

Mar . Non capifco il fondo del vottro di- 
(corto . 4! 

Bau Eh riguardi inutili ! Bada a me , C fa 

* conto eh* io fappia tutto • t ' 

Mar» < Egli neo refpira , che la vendetta , 

. . t B 4 • la 
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e la curio fi tà . Chi pub averlo informato! 
Ciò mi difpiace. ) 

SCENA V. 

La Conteffa , e detti . * *> 

Co». TV ff Archefe , mi concederete voi al- 
ÌVX cuoi momenti , per favellarvi in 
fecrero di un affare di qualche importanza . 
Mar. Sono Tempre pronto ai ubbidirvi ■. Si- 
gnor aio, voi la Tentile ,* Te ci accordate 
il favore .... ; 

Bar. Di andarmene? .. Me ne andrò volen- 
tieri fervitevi r ( Convien fingere *>‘ Vi 
reterei con tutto 1’ anima . Quando mi fi 
afconde qualche cofa , mi Tento una curiofi- 
, tà,un tormento , che non mi lafcia vivere,*, 
ma torto che mio nipote uTcirà , la circonde- 
rò , e Taprò tutto . ) Addio , Signori*, Stgn. 
Conteffa , mi umilio di cuore . ironica 
Con. Serva , Signor Barone . 

Bar* Servo Tao, Cervo Tuo*, come /opra via 
Con. ( Egli motteggia \ ben Jo comprendo.) 
Mar. Che avete a dirmi ? ^ * . . . 

Con. Una cofa , che non dee inquietarvi , 
€ che voi dovete guardare in quel jpunto 
di virta , che chiaramente la xnaniferta . 
ConoTcete voi Je donne ? 

Mar. Non Taprei riTpondere . 

Con. Son ordinariamente buone , e fi dicon 
. volgarmente cattive . La sragione fi è , 
che efiendo tutte deboli per natura e 
circondate per Toprapiò da molte leggi ». 
hanno ben Tpeffo , quali neceflariamente 
j qualche momento iti cui mancano. A que-> 
fti mancamenti fov venie fi dà il pefo,£he 
non hanno j ma chi è prudente li ertami*’ 
-, na , e li diftingue . Mir* 
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Mar. Ho capito . Voi liete la potettrice. dct 
voftro fello, difendete la voftra caufa. 
Con. No. non è ia-mia. . 



della voftra 



Mar. Di chi dunque ? 

Con. Quella di' mia forella , 
con forte . 

Mar. Ella per ora non è in grado di aver 
bifogno della voftra difefa . 

Con. Anzi fin qui non le fu neceflaria , che 
adeflb. T r alale iate di fingere, ed afcolrate . 
Mar. Se prendete il tuono della verità , con- 
viene, che vi rileghi la fuppofizione, poi- 
ché mia . moglie* non è capace -di aleuti 
mancamento ,» . 

Con. Voi pre&imete troppo , ed il voftro fa- 
natifmo vi porta all* impoftìbilità . 

M#r. perdonate, io non vi credo # e non ri- 
; fratto la mia fiducia. 

Con . Lo crederete a lei- Io, ne ricevei , fo- 
. no pochi iftaati , la confezione , che mi 
fece piangendo . Ella vi ama teneramente ; 
ma un’ incontro fatale , una invincibile 
inclinazione verfo un’oggetto - . . 

Mar. Dove v’ inoltrate voi mai ? che Co- 
rpetti ? che oltraggi all’ onor fuo , all’ oaor 
mio ? . voi potese iuppork) ? '• ed io ho la 
battezza di afcoltar vi ? 

Un, Il voftro rifentimecto è conformò 
delicatezza del voftro animo \ ma non al- 
le verità , che confeffate voi raedefimo. ? 
Mar* Io confeJJTarlai -,'**• 

Con. Se è vero ; che quel teftimonio . . - 
Mar. Voi delirate- . 

Con. Se la ftefla mia forella fe ne accula • 
Mar. Ella è pazza 9 ella vaneggia ne’ Cuoi 
. Svenimenti . B 5 Con. 



& ATTO 

Con . Dunque . , . 

M*r* Chiunque fofpetta di mia conserte , é 
temerario , o mentitore ; voi liete Tua fo- 
rella , e dovere rifpettare il Tuo decoro • 
Non credo ai maligni y e neppure pfe. 
Cierei fede ai miei occhi, Elvira non pub 
mancare a fe ftefla , ed a’ Tuoi principi . 
Ella ha l’onore fui labbro, e nel cuore. 
E chi cerca di adombrare la fua virtù , è 
un vile, è un’ importo re. Io l’ abbordi feo , 
e Io fuggo ; e fe perfide , fa prò cercarlo , 
faprò punirlo. via 

Con, Come va quell’ affare ì Io reflo attòni- 
ta ! V una il accufa , 1’ altro nega ; quel, 
la piange , e quello lì adira . Cui deg- 
gio credere i o mia forella veramente va- 
neggia, o il Marchefe difTunula . . . Ma 
diffìmulare con tanta collera. E che vuol 
dire quel cappello di cui parla mia forel- 
la ? Sarebbe bella , che tutti quelli acci- 
denti non fodero che una fu p porzione , 
o una particolare unione del calo Tut- 
tavia fa uopo, che io interroghi meglio , 
e mi afficuri . Ecco Elvira , e Vefpraa • 
Sentiamo , 

SCENA VI. 

Elvira , Vtfpina , * detù . 

Con, OOrella , hai tu ben ponderato quello » 
O che mi hai detto . * 

£h. Io vengo a ricevere la mia fentenza 
Dalla vadra rifpofta attendo la morte , o 
la vita . • ' 

Con. Io ti reco piattello buone nuove ; ma 
k fai male , forella , a portar V cofe aH’ eccef- 
4o . Io credo , che tuo manto non fappia 
/ nul- 
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- culli , e tutto il male dia nella tua im- 



maginazione ».-< v 

Elv. Non vi Indagate , non vi fingete rao. 
ti vi à' inganno ,'Non efaggero , non mi 
Acculo full’ apparente mia colpa . L* avete 
« voi veduto quel teftìmanio tremendo , e 
fatale? Egli mi accula , e non parla*. Mi 
{giudica , e mi condanna 4 Non fi chiede 
nemmeno la jnia giuftificazione y e per 
maggior mia f ventura , non faprei come 
avvalorarla. Ah 1 forella, il tormento, che ! 
io foffro , è un pefo , die mi opprime , e 
«he mi uccide . > ♦>- 

Eou. Calmatevi . Alfine voi conofcete ve- 
ltro cton forte . Egli è ragionevole , irap-- 
tuofo^ma buono . Non dovete difperarne. 

Glie io dicea ancora io. Ma, Signora , 
è più facile confo lare , die ricevere confo- 
lozione m ■ < . • - 

Elv. Noi riconofco più . Si -è cangiato 
tutto ad un tratto * Nemico del fìngere 

* per Io addietro , ora fi è abbacato alia 
più barbara fimulazione . Uno fguardo fé- 
véro , un rimprovero , un’ accento avreb- 
be animate le mie difcolpe , e mi ayreb. 
he perfuafa del fuo amore: ma quella in- 
-differenza , quella mima f uni ta alla o [ten- 
tazione della mia debolezza , è l’ invenzio- 
ne di un tiranno , un tormento , ebe mi 

• atterra , e mi toglie il coraggio , e le for- 
ce : io vivrò fempre infelice , tremando 
al auto afpetto del mio acculato re . Io 
perdo il rrpofo , 1’ onore , e la vita , * e 
mi attende il pianto , la difperazione , e 

< • la morte . , . \ 

y B é Vts. 
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Ves. Oh povera la mia padrona ! ho sia ma- 
ledetto chi è causa , c parte di tanti «con- 
certi . 1 

Con. E chi n’è causa ? t\è noto forse? * / 

Ves. Oh ! Signora , perdonate, io non deggio.. 

Con. Dei parlare • . ■ • * 

Ves. Ma poi forfè • * 

Con. Forse che ì . 

Ves. La persona , che è a parte di tutto r se 
non motrice ... > / 

Con. E,cfir%? ri 

Ves. JB? il Signor di Lancourt . 

Con. Come ? . :* 

Eh. Quello che vorrebbe condurre alle se- 
-*c onde nozze mia sorella ? # 

Ves. Quello appunto . . . i> • r. *,* t * 

Con. Come lo sai ? •■.•*** /. •. • • Cl 

Ves « Sappiate , che il padrone ha finto parti- 
re , ma non fi è in due giorni neppure . 

/ mai allontano di qui ; Su l’ ora , che ognu* 
t no riposa di dopo pranzo , come pure ia 
i séVa s’ imroducea segretamente in que- 
ste stanze * J eri ancora qui si trovò ,s e 
,r vedeste però su quel tavolino ; il suo cap- 
pello , e la spada V che cambiò forse fdr- 
ti va mente,. , .già mi’ intendete*. Non vol- 
le neppur dopo ■ farsi vedere , replicò a 
tutti severamente V ordine di non palesar** 
lo . Ep infiammaro , che parea un basili- 
* sco , parlava col .Signor di Lancourt . 

Io per timore del padrone negai tutto . 
v Dovea seguitare a tacere , ma è tanta la 
- compassione, che mi fate ,che non ho po- • 

. tato raffrenarmi . ( Oirnè ora che ho par- • 
lato parmi di effere sollevata da un pesp» 

\ , che 
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s» che mi op [Crimea proprio .lo stomaco ! . ) 
Con. Che sento 
Elv.' Me infelice * 

Con. Confo! ati forella . Ne pub edere di 
giovamento la fcoperta d; quello arcano. 
••“Se è vero , che Lancourt abbia parre in 
fuetti (concerti farà mia cura il farli , 

» che ponga riparo agli ulteriori difordini . 
Ves . Signora per carità non mi pa!efate,che 
fe il padrone arrivale a faoere • . . 

Co». T’ accheta, fo come debba regolarmi, tran. 
Ves. ( Se lo dfeo^ T è un danno 1’ aver buon 
, cuore a quello mondo . ) 

E/v. Sorella , dovrefte fare , che il zio . . . 
Con. Non temere ti-dico . Tu già non gli 

* facevi noto con un viglierto - . . 

Elv. Sì, ma vorrei. ,1. Ciclo! chi vedo! Ah 
. Soffrir non poflòi 1 j£. pr e lenza del motore 
i. delle «trae difgrazie . Deh ! non mi abban- 
donate - ‘ via. nell * appartamento . 

'Ves. Oh ! io non 'vi lafcio cerco . Eh uomi- 
i.m’t j uomini fate veramente nati per nodro 
•tormento/ ;>■*]' . r vta 
Con. Peno veramente. » òctederé., che> Lan. 
, court. ?.. Ma fe al Marchefp non è di qui 
r partito r anche LanCourfc farà (lato con ef- 

- i<r *?cbe pur finfe con lui di partire . * ••• 

• -Or ben comprendo quanto da malagevole 

imnreCa il conofceré*» fondo il cuor dell* 

- nomo . JVCi è . neceffarùt oerò . del la < poflfibile 
deprezza , onde aceertarmi *del vero* 

3 ,S C E ^ - Vlh. 

k .7 **: Lancourt r la Conte ff a. 

Lón. \ Mihile Conteffa , he finalmente 
r* XJL; «da» o #.e, .giorni-, di , lontananza ;i) 

contento di rivedervi . .C 




A T T O 

Con. Lontananza ì Signore , icf vi credei fin 
ora (incero ; ma ben vedo j che mi fono 
ingannata. La voftra condotta è delle piè 
’ ics prudenti , e perciò non incolpate che 
voi (letto , (è mi trovate diveda. 

Lan. Cornetta , che lignifica mai quello di- 
fcorlo ì qual torbida accoglienza . . • 

Con . Non v’ infingete. Tutto mi è noto, aè 
Vi avrei giammai creduto capace di a»- 
f pi rare contro di mia Ford la . V’ in legna 
il decoro , e f effe re di Cavaliere di iar. 
vi referendario* de 1 piò reconditi arcani , e 
di feminare difcordic fra marito , e moglie , 
d’ immergere quella nel centro delle affti- 
cioni, e di (cagliare al cuore dell’altro il 
più velenofo (leale , qual’ è quello della 

* gei oliai £* quello il dover dell amicizia^ 
e quelli fono gli attèsati di quella ftirna ? 
che tante e tante volte avete giurato di 
avere per me ì Andate , che feoto arrof- 

« firmi di quella propenderne , che co 1 vofftà 

* feducenti modi 'comincia vare gii a carpirmi 

dal cuore; nè fpérare di più redermi pro- ! 
dive a' voftri idetiderj^i in*” - 

Lmv, Signora , voi mi atterrite- San 

* non mi nafeonda , ma la mia colpa non 

* è poi si nera , che mèriti da voi- sì può- 
'■ genti rimproveri , e 1* amara protetta di 
> cancellarmi affatto dal vottro bel nuore. 

Con. Nò , merita loie , ed una condegna mer- 
cede. . innk» ^ '*■ 

L*n. Deh; 1 non mi tormentate di più! Cre- 
detemi , fono all* diremo pentito dei palio 
imprudente da me già fatto . 

Con. Ve lo crederò quando vi vedrò ripa- 
rare 
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rare eoa altrettanto bene' il male » che 
avete fatto • . <v. 

Lsn. Vi aflficuro,che fe il poterti. • • 

Con. Se noi potrete voi , lo potrà il cielo > 
e F innocenza. Intanto vi replico piti fchiet- 
tanti eh te yche non ho intenzione di legar- v 
mi ad un uomo , e particolarmente a voi 9 
fe vi compiacete di efplorare nelle altrui 
cafe i fecreti , per feminarvi la difeordia 9 
c la difperazione • Che non dovrei atten- 
derne io fteffa , er fotto i voftri occhi ( 
Partati i primi trafpcrti , fo , elv gli u®“ 
mini diveMgono freddi , ma fofpettoli 9 
cercano l’ inquietezza , e la diffenzione 9 
Nò , nò io non cerco un 1 uomo a queftp. 

^ 1 prezzo •# t */ 

Laru Ma , Contesa ; voi moltiplicate gli ol- 
traggi • . - # 

Carri Vendicatevi, e partite. Peniate di me 
come vi aggrada .• ma lagnatevi di voi 
(tetto , che mi avete, illuminata • 

Lan. Ingrata ; forfè ve ne pentirete ; ftim® 
la vortra virtù; ma conofco, che avete du» 
t difetti comuni .a tutte le donne : La vo* 
labilità , e l’ alterigia . via 
Con ■* Avrò vendicata in parte mia farei la 9 
contro 1’, autore delle fae feiagare . E pu- 
re ad onta di tutto fento , che io 1* amo f 
e troppo tardi mi accorgo , che - • . ma a 
corto di tutto , a prezzo del fiorirtelo del 
cuore fi mortifichi y e £ opprima chi dà 
faggio di effere , o debole , 0 di animo 
traditore ^ e protervo, vi* nell ’ spfsrtam, _ 
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. . < S‘ C <E N A . VII*. 

Barone folo , e poi V ifp'tna . v 
✓~\Uefte dame non fi vedono I Mio nipa- 
te fta ferrato nel fao gabinetto , V a- 
mabile oggetto è fparito i La ferviti 
• par. divenuta muta , tutto è Silenzio , .e 
miftero ; ed io intanto fcoppio per non 
poter fapere ogni arcano , ed ignorare le 
più minute circottanze . 

Ves. f affando Oh pretto , pretto • - 
Bar. Vefpina , Vefpina * f . 

Ves. Fo riverenza ai Signor Barone. 

Bar . Senti . - 

Ves. Lafcjatemi , che ho fretta. 

Bar. Una parola fola • , 

Ves. Pretto , pretto 3 altrimenti la padrona 
muore. . . - 



Bar. Dove vai ? 

Ves. A prendere un bicchiere d’ acqua frefca . 
Bar . Perchè ? . 

Ves. Per la padrona. 

Bar. E vuoi che guari fca con un bicchiet 
•d’ acqua ì * - . 

Ves. E che fo ibi So bene che il Medico 
ordina Tempre le pozioni di acqua frefca . 
Bar. Il Medico è un pazzo *. Égli fi beva 
v l’acqua , ed a noi lafci il vino . 

Ves. Perù io non me ne intendo , e c#nvde- 
ne j che ubbidisca. ■ . ' <.■ 

Bar. Come fta la padrona ? . • *■ > • 

Ves. Oh fe vedette , fe fentitte « 

Bar.R così ì •. v . - 

Ves.- Piti un inferno. ■ • • • ; _ .* .• 

Bar. Ma fermati . 

Ves. Vado a' prender l’acqua , e poi vi dirb 
. ; ciifro. via Bau 
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Bar^Che fpirito , che fuoco ha quella ra- 
1 gazza ! Mi ha lafciato in una curiofità , 
che mi ftrugge Mi preme di fapere . ; v * 
So , che il Conte «io di Elvira è venuto 
d* noi j che rabbia fgridata , minacciata. 
Infatti , fe fa il fuo dovere , dee fare co. 

- sì . "Se -le dotine non fi caftigaflero , che 
: diventereflìm# noi ? chi te potrebbe fof- 

frire ? m* 

Ver. col? acqua Eccomi ; che vi pare della 
'• mia prefìezza . * : v 

j Bar, Pare , che tu abbia 1’ ali . 

Vts. Eh fe mi fono anche trattenuta a gri- 
dare un poco col Credenziere . 

Bar. Meglio ? . . . Ma lafciamo quello , e 
dimmi , che ha !a padrona dunque . 

Vts. La poverina fa compaffione . Geme l 
’ c fofpira , prefa da mortali fvenimenti , 
“ed è tutta bagnata di lagrime ; non ha ri- 
poro,- non ha quiete . Tutti i parenti le 
fono d’intorno, e la confolano . Ed ell^ 

- non -fa che chiamare il cielo in teftimonio 
del fuo cuore innocente . 

Bar . Bella innocenza 1 Tutti i rei, dopo il 
fallo , fi sforzano di comparire innocenti 
“ eolie fhrida, e col pianto . ’ ’ ’ 

Ve s. Quanto penfate così , non vi dirò pivi 
r nulla , faorchè quello . I! Marchefe , e 
voi liete due fatanaffi Quegli perchè fi 

- compiace di far difperare la padrona^, * e 

voi perchè ridete , e vi divertite alle fpai- 
le degl’ infelici . via . •*. * 

Bar. Beniflimn ! Ah! che quella col fuo fpi-' 
rito cerca di proteggere le più detellabili 
‘ anaocanze « Eh donne T dònne , bafia così . v ^ 

Oh 



*K. 
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Oh ecco appunto il graviffitno Conte ai 
Vitrì.* quando lo veggo * propriamente Oli 
fi rimefeoia il fangue . 

SCENA. IX. : 

Il Conti di Vitrì dair appartammo di , 
Elvira , e ditta • 

il Con. dafi T TN’ Ufficiale del Reggimen- 
ti te delia Regina .... che 
fofpetto mi entrava in capo ! efler non 
puh . . . Per altro mia nipote è incapace... 
ma il 'tempo , e le circollanze la condan- 
nano . ) 

Bar . Sig. Conte , io .fio col defiderio di ri- 
• verini . 

C onte Addio , Barone . Scufata , hoh vi avet 
veduto . • 

Bar. Vi compatì (co • Noi tutti fiamo av- 
volti nella medefima inquietitadine , Che 
ne dite eh/ del bell’onore recato dilla vo- 
ftra nipote a voi , ed alla cala di Rocca- 
fon > X ‘ • 

Cinti Vi dirò • Le cede prendono quell ti- 
petto , che fi vuol darle , • riefeono a 
mi fura , che fe ne parla , e che fi portati* 
con calore alla vendetta.. 

Bar. La maflìma è beliate buona; ma in 
certi cali il non fcuoterfi è una viltà , un* 
approvare il proprio difiònore • Nè voi 9 
aè io' abbiamo conforte , ma ne conofcia- 
... rpo i doveri . Che difille* le il colpo for- 
fè a voi diretto . p 

Conti Correggerei un fallo , cjhe ha l’ appa- 
renza di efferlo : ecciterei la virtù , < non 
. promoverei la dilatazione . 

Bar. Un fallo , che ha 1’ apparenza ? a me 

paic 
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pare, che vi fia l'apparenza, e la Cottati- 
za . Nell' attenta del marito , per vie fe- 
crete > con ano ttraniero , e forfè con un 
bifolco. 

Conte Offendete il mio fangue . Elvira co- 
nofce il decoro • La figlia di Vàri con 
pub avvilirli. 

La figlia dì Vitrì i una- figlia come 
tutte le altre . Io non fo ttcurtà per le 
donne , come non la fo per mio nipote , 
e per me , di poterci difendere dalle giu» 
■. He derilioni del mondo . Bel nome che ci 
fa quetto matrimonio / Avrò bel dire % 
che io non 1’ ho approvato , che fu fatto 
a mio difpetto/ avrò un bel fare nel co- 
lorir^TèTrore , nel negarlo , o Stufarlo ! 
Mi/ vedranno a r rotti re , impallidire , in- 
collerirmi : mi compatiranno , mi ride- 
ranno fui vifo , ed alle fpalle • Io afeol- 
. ter p 1 motteggi , e fingerò di non inten- 
derli . E la figlia di Vitri , che conofce 
i fuoi doveri-, non avrà preveduto , ckc 
io mi ritirerò beftemmiando col cuore 
pieno di amarezza, e di difpetto. 

C onte Signore* ci conofciatno . Quando voi 
. non promoviate il corfo all* imprudenza , 
non vi farà chi fi fogni -, o a refife a di av- 
vilirvi. Ma quando ciò fucceda per vottra 
colpa » avrete la bontà di Soffrirlo , come 
io tollero bene f petto il Cestir ridere , ed 
interrogarmi de'voftri difetti. 

Bar. V'è chi parla del Barone di Roccafort ? 
... che diranno di lui ì , • 

Conte ^ Niente di meno di quello , eh’ è i* ef- 
fetto • Ch’ io ho collocata mia nipote eoa 
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un Cavaliere , che 1' ami , noto per Io 
valore , e per la fua nobiltà , e 1’ ho fa- 
erificata a conviver con un zio , che 1’ o- 
aia , e la perfeguita . Che quello zio cre- 
sciuto coi Tuoi principi , nemico di tutti j 
fuor che di fe, efploratore degli altrui di- 
fetti fenza curare i fuoi , fevero -ne* mi- 
nimi articoli di falla cavalleria , cattivo 
conofcitore della vera , va tutto il g'O no 
impaziente cercando P inquietezza , quan- 
do dovrebbe edere fua cura il mantenere 
la pace . §* pronto a dir male di un pa- 
rente come di uno (Iraniero .• ^non ufo 
a ridirli , oftinato nel nuocere , efaggera . 
fu tutti , condanna tutti , ed odia tutto il 
mondo, che nón ha la bella forte di pen- 
sar come lui » e la pazienza di favorire 
■ -le fue malfime . Eppure io afcolto tutto 
- rjuefto mi Aringo nelle fpalle , confiderò 

• che tutti hanno i loro difetti , vi compa- * 

tifco , e vi perdono % s v 

Mar, Ho capito . Sento il voftro bel difcor- 
’ foj ed applaudo all* artifizio ; ma ve ne 
bifogna uno migliore per convincere. Chi 
viene ? *Vi iafcio colle maflìme , e colla 
; dottrina propria della cafa di Vitrì. vra . 

' S C E N- A X. 

Marche/e , e Conte dì Vìtr) , 

Mar, ^"^Onte , vi domando perdono di aver- 
vi vi fatto attendere alcun poco; ma... 
Conte Io non efiggo , che le mie vifite vi 

# fìino di difiurbo : bramo il voftro corno, 
do , nè mi ànnojo in complimenti . Il Ba- 
rone fi degnò di farmi compagnia , 

Mar, Voi lo conofcete abbaltanza per non 
f badare a fuoi detti • Conta 
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Conte Egli mi diverte. 1 
Mar. Vedeste mai consorte p - • • 

Conte L* ho veduta , e mi sembra afflitta . 
Mar. Di chè mai l dell’ amor mio non pub 
dolersi . . -, ^ - 

Conte Ella Io dice-,* il mondo vi fa giusti- 
zia , ed io lo vorrei credere • 

Mar.- li dovete f > ■ ■'>„ 4 ? . ; 

Conte Allorché io sbaglio mi ritratto facil- 
mente . Il mio stile nòn è> il peggiore , 
e vi esorto a seguirlo . , , 

Mar. Non v’ intendo. 

Conte Ascoltate. Voi amate la vostra sposa .* 
ella è afflitta ; ne facete il motivo ? . 
Mar. Non ancora . 

Conte Scusate ,* io $on sincero : è dunque 
falfo , che i’ amiate . 

Mar. Indovinar non posso > . . 

Conte Cl?e indovinare I In brevi d tti ; abor- 
ro la mensogna, e detesto la simulazióne. 
Parliamo senza, macchina , alla scoperta . 
, Più non vi ricono/co. . Il voftro -carattere 
si distinse fin’ ora per una nobile fran- 
chezja e per la prontezza degl’impeti, 
facili a calmarsi, ei a palesare 1’ am- 
. mo vostro . E tutto in un fratto vi av- 
volgete in un abbisso di odio , e di fin. 
ziooe? chi ha .potuto cangiarvi ? chi vi ha 
circondato il cnore di sì nero apparato di 
disperazione , e di lagrime.i - 
Mar. Posso soffrire le voflre accuse , e non 
lagnarmi .. Ma qual’ è il /urore , che vi 
agita ? . . 

Conte Non il furore ,* la ragione , il defi- 
der io della voilra pace . » 

Mar. 
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Mar. Non fono io tranquillo ? 

Conte Vi forzate di comparirlo , ma il ve- 
drò cuore vi tradifce . Volete etterlo ? 
dimenticate una colpa, leggiera , ed abbeac. 
ciate voftra moglie • 

Mar» Mia moglie colpevole / e fiete voi 
che mel dite? 

Conte Ve{ dice ella dezza.* il confeffate voi 
mede.'ìmo . 

Mar. Io la difendo , e non l’ incolpo . Di- 

. fendo Vitrl, che me la diede , e difendo 
quel decoro , che la condufle fra le mie 
braccia . Mia moglie rea ? e di qual cólpa? 

Conte Di uua pattfone patteggierà , che in 
fondo non vi disonora . ' - 

Mar. Non può edere ; Vitrl s’ inganna ; el- 
la è pazza . 

Conte E voi furiofo, e mentecatto.. Qual * 
contradizione, qual barbarie, che »oi pri- 
ma di tutti lacera , ed avvilifce ? Voi vi 
immergete nel piacere • di prolungare una 
vendetta? Deponete quelle dolide infegne 
del di (Tono re « Vi piace di allettare con 
ette la derilione , e la maldicenza , e di 
portare in trionfo una colpa , che dove- 
vate fapprimere nel fuo nafcimento , e 

- sepettir nell’ obblio ,e nel silenzio . Arma- 
te follemente la vendetta contro di voi 
medefitno . Lasciate all’ anime plebee, ai 
vili schiavi delle pattumi un sì nero arti- 
• tìzio , nè ingrandite j mali colla turpe 
oftentazione , e coll’ orgoglio , Il voftro 
dovere è di punire, o perdonare ? Ma la 
incertezza di risolversi contro il reo , il 
minacciare , e sospendere H: braccio , for- 
.<* ma 
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®# la crudeltà , e ptoducc l’orrore , la 
smania , e la diffrazione . • 

Mar, Finóra ho rispettar© in voi il zio di 
Elvira ; ormai più non vi scorgo che il 
Cavaliere, Elvira non è rea , e vel pro- 
verò colla fpada , 

Cinte Io non rinnovo le foli ie de 1 prepoten- 
ti Palladmi ; non ricórro alla forza , c ma 
al giufto , alla ragione . Dalla puma di ua - 
ferro dipenderà la colpa , © l'innocenza 
di una donna ? Adunque fe io vi trarrò 
• dalle vene alcune dille di (angue ; farò , 
fe il voglio, che voi non fiate Cavaliere, 
nè difendiate dagli Avi illuffri di Roc- 
cafort • ed il mondo convinto dovrà ce- v 
dere a quello fanguinofo giudizio .* Code. 

- ila furia è ornai ceffata y ed io reputo 
maggior gloria 1 * ubbidire al Monaròa , 
che io condanna, che alle folle opinione, 
che lo foftenta . Vi compiango . Per fo- 
flenere job’ errore , chiamate mólti altri 
v in ajuto , ed offendete i più fagri lega- 
mi ,, , Ma voi vi fate uh pregio 5 di effe- 
re oftinato , "ed -b mi affatico invano per 
combattervi , Addio , Penfate,' thè quello 
•' .momento decide della vòftra pace , 'della 
soffra amicizia , della voffra felicità , e 
che ógni jftante vr avviluppa in ut» labe- 
rimo , in cui la prima «vittima fa réte voi 
■ fteffo , Addio , -V/ per partire, ' 

s § c r E N A XI. 
r • f ; • Elvir a , e detti , 

Elv. T^Ermatevi . al Conte Non ho altri 
JC fperanza che in voi , e nella bon- 
tà di un confane. A piedi voftri I. , 

Mar. 
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Mar. Io non ho per voi nè rimproveri , 
nè parole • t , 

.E/v. Ah! imploro mille volte la morte più 
toflo , che quelle acerbe voci d’ indifferen- 
za , e.l'afpttto .della mia leggerezza*. 
Mar. Che dite voi? » . 

.£/iv II vero . Non vedrete , che il vero'. 

Uopo è che io drappi a forza dalle vo- 
lt , lire mani il «adigo , Altro non cerco , 

- che animare i voflri fdegni , e diffipare 

quella nube tenebrofa , che afconde i *o- 
fìri rifentimenti ,, e raddoppia le mie 
ambafce . Non cerco perdono , e non lo 
merito . Punitemi,, toglietemi pt?r Tempre 
ai voftri- (guardi , ali’ afperto. fatale , ove 
leggo i lunedi monumenti della mia im- 
prudenza, per cui ho perduto l’amor vo- 
lito, la mia -felicità .. . , , -, . * 

Mar. Se io vi predali! fede ,.fembra che 
alcune volte abbiate potuto odiarmi’, 

Elv. Odiarvi quando mai tvrei concepi- 
.t. ta una idea, così orribile ? Tutto il mio 
. fangue non compenfarebhe iftf momento 

- Colo , eh’ io poteri procurarvi di ripofo . 
i Fui for prefa da nna inclinazione, che ec- 
. citava la tenerezza dell!. animo mio , .un 
... lenti mento, di cui non arrofltsco ... ma 
. non T amore , Quedo nel momento idef- 
i. fo , che,mi compiacea dell’oggetto , che 

m’ inieredava , volava verfo di vai Tpin- 
to da un’ altra origine r nè mi penfava di 
ritrovare fui la «olirà fronte irritamento , 
r -'e deprezzo . Io np’ ingannai ; quando aprii 
l’occhi , vidi rabido , in . cui mi fono 
precipitata : Oh mio zio ! oh conforte ! 

• che ha di me ! Mar. 
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§&a r. Io non v’ intendo , e fiupifco » Veggo 
una gara in accufarvi , e veggo , che fi 
tenta di fidurre la mia credulità , come 
-fé fotte un trionfo P ettere mancatrice . 
Io fono fitto di non credervi tale-. . . Ma 
fe mai lo fotte., non foflfro oltraggi a co- 
ho di morire . . . Toglietevi per Tempre 
da’ miei fguardi . Più non farei capace di 
tenerezza , e di perdono Io vi perfegui- 
terei furiofo , ed implacabile ovunque , e 
Tempre fanza pietà , fenza ripofo Se flè- 
tè rea , ecco il vottro dettino . 

JE/t». Oh cielo qual fulmine mi -colpifce I 
■Conte la prende per mano Venite,, andiamo « 
Vitti riprende il fuo fangue , e lo difende 
da un furiofo . La mia cafa farà di alilo t 
e di conforto ad una fventurata . 

Mar. Quale ardire? chi vi astringe? 

Conte La fentenza , che pronunziale . 

Mar. Ma fe fotte tale , quale la dipingete. 
Conte Ve lo dico l’ultima volta .* la è. 
Mar. Tocca a me il giudicarla . Vi abufa- 
te della mia fofferenza . Voi avete alcun 
potere fu di lei ? E* mio il diritto di co- 
mandare , di punire , di attolvere . Sono 
fianco di guarire , nè foffro altri oltraggi . 
Vi proibita) di partire da quette foglie: 
voi ufeite , o reftate, fe vi piace . Ma lap- 
piate , eh’ è mio nemico chi mi parla d: 
colpe , o di perdono . 

Conte Or bene , giacché qui vale h prepo- 
~ tenia , e 1 ’ orgoglio , il Re fia giudice del 
tutto , il Re decida . 

Mar. Chi nominate voi? il Re? Vitti pen- 
T.l lì Capp.parL C 
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sa di atterrirmi? Vediamo come egli l’ot- 
tenga . Intanto io qui fono il Sovrano • 
Ho le mie leggi , i miei vallarti . 11 Re 

10 fa, nè me ne abufo . Voi volete pub- 
blico il delitto, e la vendetta P Sono con- 
vinto: Elvira è rea , più non mi oppon- 
go . Elà , a voi confegno Elvira . Curto- 

- ditela : ella non efca da quelle danze , 
pena la vortra vita. Voi, Signore, ufcite 
torto dal mio palazzo. Se farà uopo , vi 
chiamerò . Vitrì è un uomo di onore ; 
Vitrì cercava fcuotermi , e mi ha fcolfo . 
Del fuoco , che accendere , 1* efca è vo- 
flra . Qualunque cofa accada , incolpatene 

11 voftro orgoglio , e la voftra temerità . 

via 

Quello ancor vi mancava ! oh mio zio f 
oh mio padre J fe li getta in braccio 
Conte r alza Frenare il voltro pianto , e 
fperate . Corro a difendervi , o laiciarvi 
„ la vita . ' viano 

*' * Fine dell 1 Atto fecondo . 

_ -V 
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SCENA P R I M A. 

%? ■ - • . ■ ■ * « . . • / 

Marche J ’e e Lancourt • 




V. ‘ 

Mar, \ Lfioe voi vi ‘affaticate invano. Io 
jHL quanto alerti,,® per quanti ra- 
gioni cerchi per ifltofarla , il luo errore 
'non ha riparo , nè merita perdono * 
lan . Anzi perdonar la dovete , già la mor- 
tificale abbaftanza . Se 1’ afcoltarefle , ella 
fapria diicolparfi . Quell’affanno , che la 
opprime , è un contrafegno ceno , eh’ ella 
vi ami . Credetelo . , . a 

Mar. Ella amarmi 1 qual contradizione ? El- 
la può amarmi ,, e tradirmi? ... 

Lan. Le apparenze fpeflp volte convincono 9 
td ingannano ; ed io pure ne rimali fa- 
talmente ingannato. Ah! sì , amico » dia 
è innocente, credetelo . Teffimonio di fui 
innocenza fono quelle lagrime amare, che 
le igorgano dal ciglio*-,* 

Mar. Al pi ù infedele teftimonio , al piò fe- 
ducente , e fatale dono , di cui abbia arric- 
chito le donne la natura ,, e P arte, vo- 
lete, eh* io pretti fede? Oh ! fdfo mobile, 
cagione di vere lagrime , e di affanno ! 
'Era dunque all’ uomo neceffario il fotto- 
porfi al tuo genio perfido , o traditore ? 
Ella mi ama voi dite? crudele,., io 1’ ho 
C 2 ama- 







amati , e mi fono ingannato . Per proc- 
urarle un fol giorno felice avrei nàta la 
mia vita . Ella ha avuto coraggio di tra- 
figgermi j ed è tanto piu monile la. 
puntura , quanto meno capace, io farci ul- 
to di offenderla giammai • Spietata / 
lan. Ascoltate dunque il voftro cuore , cui 
ragioni in quelli petofi momenti , non la 
padrone figlia de' fenfi , ma il nobile fen- 
timento delT uomo. Voi conofcete la don- 
na ,* perchè è fragile , maggior dovere Vi 
afirirvge a compatirla . Voi Capete , fc io 
fono amico , e la «a tròppo zelante a- 
micizia veder forfè mi fece , e cagionò 
tanti amari vicendevoli difgufti . Se dairc 
lede adunque alle mie parole , abbraccia- 
te adetTo i miei configli , ed è 1* amiftà , 
che colla imperiosa fua voce quapto 
fc , e può , ve ne priega - O rea , 9 m- 
tiocente , perdonar dovete ornai alla vottra 
troppo afflitta con forte . Qual frutto vi 
< produrria la vendetta? Orrore a tutti , a 
voi l’odio', a lei la difpejazione . Cooli- 
derate dall’ altra parte l* ira y che fi eftitì- 
-gue , V àmore , -che rinafce , le delizin e 
confeguenze della riconciliazione , e della 
pace ; ed immergetevi, fe potete , neh a- 
hiffo del furore , anzicchè ricorrere alla 
dolcezza ., ed al perdono . Vi lafc:o , 
voglio abufarmi della libertà , che mi con- 
cedete. Amico , addio , penfate, ©, riflette- 
te da voftro pari * ( Sia paga almen la 
Conteffa del mio pentimento , e ritorni 
in quelle foglie la primiera pace , e la 
tanto bramata tranquillità . ) 

Mar, 
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JBAar. Qual forza hanno i fuoi detti / fento , 
che mi lufingano, ed uniti ad un redo di 
amore, che mio malgrado confervo ancor 
per 1* ingrata , congiurano a difarmare il 
mio (degno . . . Ma oh donna perfida , ed 
indegna del mio perdono/ perchè hai>po- 
tuto lacerare un cuore fenfibile come il’ 
mio ? Sarò io reputato crudele , mentre 
mi vendico del 'più barbaro tradimento' ? 

E pure mentre l’ ira m* infiamma , rifor. 
4ge dal fondo del mio (eoo 1’ amore , la s 
compaffione , e vorrebbe . . . Qual contra- 
go * che tormento , che agitazione è la 
mia ? ' fi getta fu di una fedi a col ca- 
po appoggiato ad un tavolino •* 

s e E N 1 A ► IL 

Barone , e detto * 

Sor. ( Tj'Cco là ia- quale fiato’ Io ha ri- 
Fa dotto una donna ! fcuoriamolo 
dalla Tua oppreflìone . ) Nipote . 

Mar, Signore , lafciaremi . 

Bar. No , ti* fei afflitto , ed hai bifogno di 
compagnia , e di diffrazione . Quando fi 
è determinato un certo che , bifogna di- 
vertirli , e non penfar più „■ . . 

Mlar. Eh ! fe voi conofcefte' il pefo della 
mia (ventura . 

Bar. Lo conofco beniflimo , e fiamo d v ac- 
cordo / ma ti dirò, che il fare da uomo , 

• il vincerfi coda’ da principio : ma poi pro- 
duce effetti mirabili di compiacenza. 

Mar. Io perdo' ciocché avea dii 1 più caro , e 
quando m’ armo alla vendetta , combatto 
contro la mià' vita medefima . ■ W 

Bar, Eh ! Lordati di una donna v abbi Tempre 

C §: * ■ ■ ft* 
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preferite il tradimento , non le luftnghe , 
e la be'lezza . 

Mar. Non fo ri fol vermi , e mentre ho fra 
Je mani il cadigo, fento che io farei ca- 
pace ancora di rifparmiare l’oggetto, che 
1’ attende , 

Bar. Come I che dici? qual leggerezza ? Tu 
uomo d’ armi ? tu Marefciallo ? tu Feuda- 
tario Covrano , fai dipendere la tua jfeii - 
citii da una donna , che ti ha colmo di 
offe la ? Che diverredi tu, (offrendo qtre- 
fio torto? la favola del popolo , e, della 
Corte . Sareiìi dimato un’uomo molle, ed 
effeminato .«Rifletti , che il decoro è la 
prerogativa de’ grandi , a lui tutto fi fa- 
grifìca ,• ma. quedo decoro cadeCfcnza la 
vendetta . La cofe è divolgata , nota ai 
parenti , ai domedici . Che cofa fi direb- 
be?, Che tu, potendola punire, hai trafo- 
rato u u. rivale , che fpargerà per tutto , le 
fue millanterie , e che hai ceduto alle mi- 
nacce di Vitrì . La corte idefia riderà. Oh * 
la bella cofa 1. Eh ! per Bacco 1 Se tu non 
fei capace , io non poffo (offrire tali in- 
filiti , un fintile avvilimento r e mi con- 
. tento piuttodo di andare a vivere in ua 
deferto , che fentire Je voci delle loro 
denfionk.,; : 

Mar, Non pfofeguite , avete vinto . Voi ar- 
mate atrocemente le furie nel mio petto. 
Sarete pago. Sento, che il furore ripiglia 
e l’ impeto, e la forza . Si ha da punire? 
Ji momento è vicino . Ecco la spergiura, 
che qui H appreffa per mio comando , Sia- 
fc iH,^i^edÌmonio della «qj| intrepidezza^ 
• delia mia feiaguras?. SCE- 
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•SCENA nr. 

s 

Elvira , la ConteJJa , e detti, 

** * * * 

Con, TO la conduco a’ piedi voftri treman-' 

> X te , e moribonda , per afcoltare i 
voftri cenni . Deh 1 almeno non mi ren- 
• dete la più infelice , facendomi fpettatrice 
della deflazione di mia forelìa . 

Mar. Ella ha refo me un marito il più fven- 
! turato. . Ornai è decita la noftra forte • 
Elvira è tempo , che vi dichiari qual fia > 
il voftro delfino . Tutti mi hanno affali- 
to ,• e coftretto a rendervi colpevole. Voi 
fletta lo volete , e volito zio ha ofatò 
per fino di minacciarmi , quando io ditti - 
mulava la voftra perfidia . Voglio fpiegar- 

- vi • -• *- pone il cappello fui tavolino • 

- Quello infenfato complice della voftra vil- 
tà , parla , ed anima la mia giuftizia, E« 
gk fia voftro giudice . Voi lo conofcete , 
e tre fremete . Colui , che fe ne adornava , 
e che avete antepofto all* amore , al de- 
coro , forfè fe ne vanta , e fe ne compia- 

t ce, mentre io “potea avyplgerlo nel fiten- 
zio delle tenebre, e della morte. Voi pu- 
re eravate degna de’ miei colpi, ed un re- 
tto di pietà , ovvero un lenfo di gran- 
dezza , arrefiò la mia' delira temprò il 
mio furore . Or' i vo tfi lamenti , e per- 
fino i voftri rimproveri V> armano contro 
- la mia lenterza , e richieggono la mia 
vendetta . Eccola . Udite, s* ella è degna di 
‘ tue . Io non 4 afpiro a spargere il vo- 
ftro fangue , n£ vi farò • gemere- fra 

C 4 lo 
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Io fquallore di un carcere . Io non era I* 
oggetto , che potette appagarvi ; ad onta 
de’ ligami , che a me vi univano , mi a, 
vrefte (offerto con odio , e rincrefcimento . 
Queft* oggetto vi viene tolto per Tempre- 
Voi non mi rivedrete , che poche volte , 
allora quando vi chiamerò . Eleggete il 
voftro appartamento , o un Ritiro , per non- 
ufcirne mai più , fuorché ali’ annuo ritor- 
no di quello giorno/ che io vo folenne r 
per d§tettare il tradimento, ed efahare la 
mia vendetta . Allora, v’impongo di fof- 
fiire il mio afpetto . Applaudirò alle vo- 
ftre lagrime , efulterò del mio di/ìnganno, 
e della vottra abbiezione . Un dono -del', 
voftro amante retti per me . fi ripiglia it 
cappello . Voi mi vedrete ogni annò far- 
ne pompa dinanzi a voi finché io viva - 
L’altro,, Te mai vi annojaffe il voftro de- 
ttino , retti con voi , portatelo alle voftré 
ftanze e difponctelo , come vi dettai il 
coraggio , e la neceffìrà . le getta, a piedi 
ia fpada . Fra noi tutto è difciolto , nè 
ci retterà altro di comune , fuorché la me- 
moria infelice della mia fventura , e della 
vottra mancanza.. via- 
Mar.- Benedetto nipote, io ti raggiungo , e* ti 
bacio . Bada a me , e ti condurrò per la> 
via, che conviene ..La Temenza è un ca- 
po di opera ;■ ma il merita migliore tta- 
nell’ efeguirla . Così fi doma la fuperbia • 
Eccole avvilite , confufe , e tremanti • Sta 
bene . Veggano , che qualche volta trion- 
fa la ragione in pregiudizio della frode , 
e dell* inganno. via 
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JT/v. Che mi avviene! Ecco finalmente fquar- 
ciata quella nube, che minacciava , e ne 
piombano le folgori fui mio capo. Io ho 
udito il tuono formidabile , nè ho potuto 
formare ud’ accento. Un tremito le uo te le 
mie membra , e mi aggiaccia il cuore . Ah ! 
più non mi reità, che la morte .-Quella , 
per cui trema l’umanità', può foia recar- 
mi follievo , e tormi all’ orrore , in cui 
fono piombata . Ah ! cara forella , io vi 
ho refa partecipe delle lagrime , e deli’ 
obbrobrio y ma io fa prò liberarvene. 

Con. Sorella , noi fiatilo da compiangere , ma’ 
confoliamoci di non meritare la- lorte , in 
cui fwmo precipitate ; fperianno nel Cielo , 
e nella^ innocenza delle nostre azioni . Il 
tollerare i mali è il rimedio migliore per 
«fpettarne il compente) . Io ti amerò ferri-- 
pre,,e farò il tuo foftegno.- 
Eh. Ah [ forella , l’ infamia nna arftmette 
conforto. Io farò da tutti derifa , mostra- 
ta a dito , e deprezzata. Abballerò gl’ock- 
chi a terra, per non vedere i fegni di de- 
rilione , e d’ obbrobrio y e tolto uni feri- 
ranno gl’ orecchi l’ infui ti , i motteegi , e* 
rimproveri; Ah J nò : morirò mille vol- 
te. . . Ma ecco l’opportuno mezzo di li- 
berarmi da sì atroci fventure • Che piò 
afpettoi-Qual miglior dono potea attende- 
re dalla liberalità di un conforte ? Egli 
vibra i fuoi colpi , e mi fomminiftra il 
mezzo di evitarli . Io gli fon grata , nè 
piò lo credo sì inumano , quando minac- 
cia , e m’apre infìeme lo fcampo per pre- 
Ttnirlo ... Ah! sì , quello foddisferà i miei 

c j ■-»*- 
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nemici; e porrà fine a! mio tormento 
prende velocemente la fpada da terra la, 
fonila f oppone , ella vuol uccider fi • , 

S C E N A IV. ) . .. “ 

» » • » 

// Conte di Vìtrì , e dette.., , t •: 

C redendole la fpada in mani • 
He difperazione è la voftrai Che 
ardirete fare ? r . ». • * \ ■ 

Co»* Ah 1 Conte , noi abbiamo irritate le 
collere del Marchese, anziché difarmarle. 
Conte Co nvien compatirlo . Egli è un uomo 
i nel colmo dell’impeto , il di cui furore 
gelofo lo a*vo!ge nelle tenebre, più den- 
te, nè li lafcia luogo a difeernere. 

Con. Ah 1 fe vi fotte nottro fratello . 

Conte Egli foife accrefcerebbe le nohre fven- 
ture . . • > . . * - 

Con. Dubitate del fuo valore^ 

Conte No , ma della fua imprudenza. 

Con. Non farebbe mai imprudente , fe di- 
fendette la prozia foreila dalla opprettìoive. 
Conte Non andiamo lagnando peggiori dis- 
grazie. Nipote, io vi abbraccio $ vi con- 
cedo tutto il mio amore , e la mia tene- 
bre zza . Mentre ogni altro aondannerebbe 
la volita condotta , io vi perdono, e vi 
. affolvo . Credo di aver penetrato a fondo 
la .circottanza del vottro fallo- Le appa-. 
, yenze fono contro di voi. Soffrite , che 
le dilfipi il tempo , abbiate la cotlanza 
neceffaria. Vi giuro fui l’ oh or mio , . che 
farà fa ivo il vottro decoro- Ciò dee ba- 
.. flarvi , ed ettere Ja volita coniolazio»^ - 

w- . - ' Eh. 
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Etv. Ah t padre , voi mi rendete la vita . 
Conte Ma fai tu forse a qual prezzo? 

Con . Dite* 

Conte piano alla Conte, s. Ufciamo ' di qui , 

K per non amareggiarle iJ contento . A voi. 
_ , paleferò tutto, Difponetevi aduna forpre- 
fa, e penfate , che la difefa di voftra fo- 
rella può forfè collare il fagrificio di un 
oggetto egualmente caro, d’un oggetto.... 
In quello foglio fi comprende quanto . . . 

' Ma andiamo , non fia , ch’ella fofpetti 
dei nollro colloquio. Lafciamola refpirar* 
in braccio alla, fperanza , che credo averle 
recato. ) ad Elv. Addio, figlia piò sfor- 
tunata , che colpevole „ Tu non perderai 
un fo'o iltanre la mia vigilanza , e la mia 
tenerezza. via 

Con, ( Qual fia il fegreto , eh 1 pgl i cerca di 
confidarmi ? Qual’ è la nuova fventura , 

. che mi annunzia 1 Sento battermi ii cuo- 
re! ma qualunque Ila , fi può fagrificare 
ogni oggetto alla bramata giuftificazione. ) 
Addio, forella, confidatevi , a momenti 
ritorno. -via 

Elv. L’innocenza mia farà falva? ed è mio 
zio , che me lo dice ? Qual preziofo li- 
quore egli infonde nelle mie vene , che 
'fopifee la mia difperazione ? Riacquiftan- 
’do l’innocenza,' riprendo tutti i miei di- 
• ritti alla felicità. Non vedrò rinafeere nel 
petto di mio conforto l’oneila fiamma , che 
jjer me lo accendea ? . • Ah ! dove tra-» 
feorro p Potrebbe ri forge re la (lima , e non -\ 
l’ amore ; fpefiTo un momento di turbolen- 
za diftrugge il corfo alla foavità , e mor- 
» - C 6 tifi' 
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tifica nel cuore gli affetti... Ma , cfte 
vo mai penfando i Io abbraccio col penr- 
ftero r ampiezza del bene , nè fono an- 
cor certa di ufcire dal male . Non ho fi- 
nora acquieta altra (ìcurezza , che la,- 
fperanza . • . oh cielo ! chi veggio ! pei 
qual fine egli ritorna / Signore?. 

» SCENA V.. 

Ujfiziale , e dette , poi Barone . 

Uff. TO attendea , ch’eglino pattiffere. K- 
X nalmente appago il defiderio di' ri- 
vedervi , e parlarvi . . 

Elv* Incauto , che fate ? a che venite ? a* 
porre il colmo alla mia fventura ? Vi è- 
noto , che io ... 

Uff» Vengo a difendervi » ed a fpargere il 
fangue per voi , fe fia poffibile , e neces* 
fario . Voi non mi conofcere / ma Tappia- 
te, che poffo tutto intraprendere per voi . 
Girai pia volte intorno a quello palazzo , 
in cui (favate gemendo» e ne fui ributta- 
to. Alfine ho del ufo il Guardaportone « 
Eccomi, ripigliate il voftro fpirito,e non 
temete . 

Bar. viene fulla porta di mezzo , vede li dne 9 
fa un cenno indicando vendetta , e parta 
con cautela • 

Hv. Ritiratevi vi dico . Non vogliate ede- 
re maggiormente fatale a me, a voi ftef- 
fo , ed a fotta quella cafa. Tremo della 
voftra prefenza . Se forte forprefo . . . qua- 
le luunga pub ricondurvi in querte foglie? 

Ujf. Mi ci riconducono i fentimenti , che vi 
deggio é il umor dei foiiro dettino ,la com- 

pas- 

i -» 
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pàffìone, e l’ amore . Io fai autore delle 
voftre fventure , e vengo a ripararle . Poi- 
chi è pur uomo, che ve lo dica: vi amo 
or più che mai , e conofco il prezzo del - 
là mia fenfibilità ., 

Elv. Che Tento! quello mancava per colmò 
della mia ignominia , e del mio affanno « 
Voi mi amata l e potete proferire limile 
ingiuria ? Ah ! non mi avete, mai a que- 
llo fegqo avvilita . Voi mi amate ? Vi 
fiète dunque celato? Voi m’ ingannavate 
coll’apparenza della virtù., deli’ innocen- 
za , ed apparecchiavate il mio disonore ? 
Tardi vi conofco. Ufcite ve lo comando, 
feckntore ! Ora vi odio*, vi deteilo.. . 

Uff.- Il vofìro fdegno è un trionfo reciproco 
delle «olire virtuose intenzioni .. Ma voi 
v’ ingannate nell’ interpretar le mie parole. 
Io vi amo ; ma foto mi alletta la voftia 
.candidezza, e l’onore. Di quello Tono io 
garante , e fpargerei il fangue di chi P ol- 
traggi affé . Amo le volire virtù , quanto 
le apprezzate voi mede lì ma . Non mi cre- 
diate un finto, un’ importo re. Ornai fono 
. vicino a provarvi coi fatti , nè mi curo 
di quanto porta fuccedere in mio danno , 
perchè voi fiate tolta dal pericolone dall 
affanno liberata. 

Eh, In quale abirto di ofcurità , e di con. 
fufione vi piacque d’ immergermi ? Chi 
liete voi dunque , che intrepido mirate i! 
mio pericolo , ed il voftro ? Che debbo 
augurarmi dai vórtri detti , e dal voftro 
coraggio ? v 

Uff. La vortra pace riftabilita , il riacquifta- 

to 
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. to amore del voftro conforte . * 

Eh. Ceffate dal lusingarvi . Temete piut* 
r folio i fuoi {'degni , e’ Tuoi colpi , Ah / 
. Eccolo i Chi ci nafcoade a fuoi Sguardi , 
al fuo furore ? Spietato , voi voleffe la 
» mia morte, farete Soddisfatto. 

/' SCENA-' vr. -, / 

t 

Il Marchefe , Barene , e Servì . 

Mar. ✓^Orrafi da Vitrì , venga , e fia te- 
liimonio dell’ inaudita temerità . 
ad un Servo 

Bar. Ecco interrotte le allegrezze di Paris, 
e Vienna. La mia vigilanza arriva a tut- 
to . da J'e . . 

Mar. Tu, (cellerato , così ti abolì della mia 
grazia , del mio perdono ? Difenditi , e 
fii vittima della tira fpaJa . . . 

Uff. Eccovi il mio petto inerme \ e ferite . 
Mar. Che diffii Egli fia carico di catene , 
e firafeinano fenza riguardo . ai Servi 
Uff. So rifpettar la grandezza , e deprezza- 
. re la forza. Non fono vile per fottopor- 
.. mi afferri. Accetto di provarvi la mia 
ragione colla Spada. , 

Mar. Mi acciecava il furore . Ritratto la 
mia generofità in favore di un perfido , 
di un vile. . .* -■* 

Uff. Nella mia Cpada non troverete viltà . 
La mia fpada è nota al miglior guerriero 
dell’Europa . Provatela, riconoscerete quel- 
la fteffa , che (alvo la vita all’ eroe di Sas- 
fonia . ì 

Mar. Ardifci , impoftore T dì ufurparti la glo- 
ria 
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ria di un 1 azione immortale , degna foltan- 
«to di quel fangue, e di quel braccio, che 
Teppe operarla. Invano ricorri alla menfo- 
gna , per fottrarti dalle mie mani . No , 

. non ti vanterai del mio diflonore . Servi , 
a voi lo confegno . Tu , lirena incanta- 
trice , che verfi lagrime , non pel riraor- 
fo, ma per la cojpa , che li manifefta , 
e che ti sfugge , non fperare piti da me , 
nè lentezza , nè pietà. Tu. la più rea di 
-ogni femiua, e la più audace , vieni , e 
trema della forte , che io ti preparo. -Io 
ftelfa , io colle mie mani nel più profon- 
do carcere • » • - - 

v> , 

• * > . « t ■ . ' ■ >• 

SCENA vir. 

Jl Conte y la Conte [fa dall' appartamento , 
Lancpurt dalla porta di mezzo 9 e detti • 
Conte /^He fate ? . • * -, 

Con. v> Gimè/ che veggio] 

Lan. Fermatevi. 

Mar. Mirate la perfida , ed ecco il vii tra- 
f ditorèi. . v . . ; . 

E/v. Oh cielo ! io relitto e non moro ! 
Conte dopo breve fospenjiene Che fo? Che 
rifolvo? qual bifogao maggiore - per arri- 
fchiare un iegretoi a quelTettremo fono io 
ridotto.... il pencolo. .. ma pub darli, 
che a quell’ora la grazia .. 

Ma%. Servi , in quello momento . . . 

Conte Fermatevi . E voi leggete, ed arroflite. 
Mar. Qual foglio ? 

Conte Leggete . T utti i fono in una timo - 

rofa fnfpenjìpne , ma il Conte , e la ConU 
sii no frano fermezza gioconda . 

Mar 
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Adir. Che fia V fi pene a- legger* , indi 
mofirando /igni ai meraviglia dà un t#- 
chiata in* orno , poi fi ajfifj* ' nell’ Ujfizia- 
l* y e- dopo brieve paufa dice di fe . 

Che leflì t'che* intendo ! quale lampo tra** 
patta-, e fquarcia le tenebre ,-che mi av- 
volge ano! qual onta per me, e quale av- 
vilimento i E’ d* Etto ne ravvilo le trac- 
eie , e U fomiglianza . Egli non a vea ,, 
che dieci anni , quando io l* abbracciai 
mentre egli fegoiva al • campo fuo padre ,, 
per imitarne la Icienza^ed il valpre . Lai 
paiììone non* ime lo lanciava diftinguere , . 
ed egli fi aCcondea al Tuo giudice nel fuo 
pericolo, ad- 1 Eh . Elvira ? da se Che- 
poffo dirle Elvira ha potato effere 

colante ai torti , ed alle ingiurie ? Ella-, 
era proflima a girare lotto i miei colpi !: 
Elvira tra innocente r - ed io ingiufto^ è-- 
crudele. all v UJf. Signore .. .(.An ! come 
patto da una fventura ad un’altra.) Veg* 
go qualche lume , per cui fofpendo il mio.* 
impero, e vi reftituifeo la mia finna; ma 
è uopo , che da voi ottenga un favore .. 
Won vei comando , come potrei ; ibchreg-- 
go ad un Cavaliere, . lo chieggo all’onore,; 
di coivi moli rate feguace , non partite 
da quefio palazzo, e degnatevi di atten- 
dere ciò , che fono per rifoivere Vitrl 
perdonate gl* attuiti , ed affitte temi in que- 
. fte circoftanze* ' 

Conte Io fono Io fletto per voi . Sono com- 
patibili i voftri trafporti. ■ . 

Bar . daJtX Che cambiamento prodtgiofo ', eé 
importuno in prodotto quella lettera nel- 

1’ ani- 
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1* animo di mio nipote l ElTer potrebbe , 
che qualche mediazione . . . Già , tutti i 
birbanti hanno » faci protettori / Scom- 
metto , eh’ egli non mi mantiene la paro- 
la . Avvampo dal defiderio di falere ... ) , 
Nipote, io fono lineerò . Quella lèttera 
fembra , che ti turbi . Si può tapere , che 
contiene . 

M or. Un pericolofò dovere... Un momen- 
to ha diftrutta la noftra felicità . Ho ol- 
traggiato il decoro , mentre volea difen- 
derlo » é Ltn . Tu trillo amico mi hai 
gettato le furie nel feno . Tu Hai guidati 
, i* miei paffi tremanti , ed innalzale a miei 
. occhi un fantafma , che cadde al cadere 
deila mia* tranquillità . Va , mi libera 
dalla tua villa . Io non ifeorgo in te , che 
un’ oggetto di orrore , à y odio , di abbor- 
rimento, di ... Che dilli/ Scufate il mio 
trafporto. Io fono ingrato con voi , come 
Io fono con tutti.. Farlo, e non conofco il 
pefo* delle mie parole . Non veggo , npo 
difeerno , non condanno , che me fteffa • 
I» ciascuno , che mi circonda , trovo un* 
oggetto , che mi rimprovera 7 ed atterri, 
fee. Saprò punirmi* Ecco gli effetti di i» 
geni© tirannico , e gelofo... La mia ven- 
detta ricade fopra di me , e fono vìttima, 
io mtdefimo dell’ affanno , e della difpe* 
razione.. . p0 portire 
Gonte Fermatevi .. 

Mar. Lafciitemi. 

Eh. Ah fpofo / 

J&àr. Oh Dio 1 v , 

Gw. Cognato , anco la volete dà noi fuggire ì 

Dub- 
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Dubbj forfè vi relìano full’ innocenza di 
una conforta . 5 

Mar. Non dubbj . . . rofiore , rimorfo . . . 
Conte Che rottoti , che rimorfo . Eh / fcac- 
ciate ormai quelli tiranni dal cuore, e ri- 
tornate in feno deila tranquillità , e della, 
pace , abbracciando , e pai dando a tutti 
mio nipote , e voitro cognato . 

Eh., Oh cielo.' ti, 

Lan. Che Cento ! 

Bar. Coni 1 è polftbile / 

Uff. Che dite voi ! come vi è noto ? 

Ccw. A reinirar comincio . 

Conte II come ve Io può dire quel foglio 4 
che già da otto giorni è a me pervenuto. 
E fe la mia fagacità non giunte finora a 
rinvenirvi , fu per la troppo cautela , e 
per non rendere a mono palefe il luogo 
della voiira dimora , onde non porre in 
fifoni q, ia voiira vita , che pur tropoo in 
adetto è mal ficura , fe la bontà del So- 
vrano non adenlce alle mie più fervcro- 
ie ilìan/e , che pt;e feti tare ..li feci , allor- 
ché nelle mie mani quella lettera perven- 
ne . Intanto implorate il feccprfo di vo- 
lito cognato, e chieditele Icu'a della vo- 
flra llravagante condotta , che immerfe 
noi tutti nelle più amare inqu etitudini , e 
negli affanni i più tormemoli 
- Uff. Ah sì , cognato , perdonatemi vi pri£- 
go , fe l 5 inopportuna tnia inconfidenza a 
cagionare vi giunfe ... 

Mar . Eh / non proieguite. Io fono, fon’ io 
degno di biatimo, e di riprenfione, fe ho 
potuto pidtar fede alle apparenze , quan- 
do 
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do dovea convincermi ] a lunga efperienza 
della virtù di una fpofa . !\!a faprò punir- 
mene • Intanto vi abbraccio , vi accerto 
della mia ftima , della mia propenfione 
e della mia difefa . 9 

Ah! fpofo j e a me nulla dite,enep-v 
pur vi degnate di rivolger ver me uno 
fguardo 1 profeguir volete ancora a tor- 
mentarmi con quel barbaro contegno , e 
con quella barbara ind fferenza ? Ah 1 no , 
non ha vero • Se contento non liete dell* 
affanno , che mi cagionale , fé rea mi 
credete ancora , Te moltiplicar volete le 
mie pene , immergetemi piuttofto un fer- 
ro in leno , che più cara. mi farà da voi 
la morte , anzi che una vita infelice per 
vedervi all’ amor mio inl'en'ibiie , e cru- 
do . Sì , eccomi a piedi voitri , o datemi 
la morte , o ridonatemi il vodro amore , 
a voi Xpetta la i'celta , decidete a voffro 
talento > e fiate certo, che in ogni incon- 
tro farò la vofira amorofa confòrte , la • 
voifra fincera , ed amorofa compagna. 

Conte Che rifolve 1 

Con « Che mai dirà ? 

Uff. E fia , eh’ ei refifta . 

Jan. Arrender fi dovrebbe . 

Bar. Stiamo a vedere , fe rifolve da uomo, 
o da ganimede. * 

Elv. Spofo . 

Mar. come fcuotendoft da -un letargo 

Dove fono ì la mia fpola ... Che vedo l 
alzati , o donna la più amabile , e cara .. . 
Sappi , che . . . Ah ! vedi le mie lagrime , 
ti accertino quelle del mio pentimento , e 

dell’ 
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dell' amor piò verace . Eccoti le mie brac- 
cia , ti rendano quelle il tuo tiranno con. 
forte* 

E/v. Ah f* che dite ? H mio fposo amorofo * 

Bar. ( Non l’ho dette io, che dovea finir 
così * Gl* uomini oggi giorno non hanno 
di virile, che 1* apparenza r e nella- fattati* 
za fono conigli . ) 

Uff, Gare forelle , or che la gioia fui voftro 
ciglio ritorna , mi Ha permeilo 1* abbrac- 
ciarvi , e chiedervi fcufa de* palfati difpia- 
«eri. 

E/v. Amato fratello. 

Con. Di cuore vi abbraccio . Ma perchè non 
palefarci.*. Avete coraggio- di nafconder- 
vi a me , dopo ventanni di lontananza? 
Folle troppo crudele * 

Bar. Buono! ecco un fratello' sbucato fuori 
a tempo , nato , e crefcioto piò pretto di 
utt fungo .. Non voglio fentir altro . 

Mar, Signor zio*. .. ! 

Bar. Non voglio fentir altro - 

SCENA Ultima, * 
.Pafquino , t detti »■ 

Pati ai Cónti signore un corriere fpedito 

a pofta- dal Minittro vi 
reca quello fòglia. 

C e». Veggo il fugge Ik> del Re, fotte mai... 
Ab/ mi palpita il cm e. legge E’ firmata- 
ci Re.. Ah! mio nipote, ringrazia la di? 
lui bontà , ringraziamolo tutti. Egli ti 
perdona , e fiafTol ve. Leggete* Marefciallo. 

jCfr^ legge „ Volendo noi appagare le pre- 

„ rmu 
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* mure del Conte Aidone di Vi tri , edar- 
„ gli un fegno della nortra benevolenza , 

„ e per la fedeltà , che lo lega alla 110- 
ftra corona , avuti in -confiderazione ( 

M partati meriti del giovine fuo nipote 9 
per tratto di noftra clemenza condonia- 
„ mo il fuo «trafcorfo giudicando un 
„ trafpowo di onore , lo .aftolviamo dal- 
,, la pena fulminata contro i duelli ; lo 
„ confermiamo «negl’ impieghi , e nella 
grazia noftra, per la &c. 
io Tento una coniazione uguale alla vo- 
to» . JLa bontà del Sovrano toghe tutti 
noi da nuove occafioni di offenderlo . 

Uff. Correrò torto a Tuoi piedi , e gli farò 
conofccre la mia gratitudine* 
r Eh. Ora è compiuta la mia felicità . 

Con. Non porto defiderare .confol azione mag- 
giore . 

Bar. H® capito. Pafquino^ 

F.as. Signore . 

Bar. Sia lefto il mio carrozzino ., vog’io 
partire .. 

Mar. Come! voi partite-? 

Bar. Non volete ? Ritorna 1 ’ antico tempo 
della JFate.. Se piu rni trattengo, ho pau- 
ra di trasformarmi m padre , 0 in nonno 
di alcuno .di voi , malgrado la buona co- 

f. fcienza di non aver mai voluto moglie „ 
Siatevi contento di ciò , che arriva , go- 
dete la voftra felicità , io mi godrò i miei 
quatrini , e difporrò a mio talento delle 
mie facoltà . Addio.. 

Mar. Ma fentite. 

«C#*. Eh lafciate , eh 1 ei vada . 

' Conte 



ATTO'* 



Conte Sì , lafciatelo . Egli dovrebbe ferr.pre 
, le gare^ e la difcordia , e voi dovete amar 
la piacevolezza , e la pace. Amati nipoti, 
ìnon traviate dalle tracce della virtù , e 
, sfuggite la compagnia de’ maligni , e cu- 
rioiì. 

la». Me folo ferifce quella giuda lezione , 
ma fé vedrette il mio pentimento... 

Mar., Egli è verace , lo sò , e perciò vi 
prego , cognata , di ridonargli la vollra 
(lima. ; • 

Con. Io non odo alla vodra richieda ; ma 
. fia fua cura di dare più certe prove di 
fu a faviezza . 

Lan.. Cercherò di meritarmi il vodro amore. 

Elv. Eccoci alfine tutti contenti,' ed io più 
di tutti lo fono , poiché trionfo della ca- ♦ 
lunnia . Ricupero l’ onore y la dima , e 
la benevolenza coniugale , crefce , e fi 
afloda . Che mi reda a defidètare di più ? 
Non altro, che un liberale compatimento 
dai nobili, e clementi tedimonj della mia 
avventura , cui confagro le mie voci di 
ringraziamento , e di rifpetto . 



Fine della Commedia • ! 
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